bad 
“x 
x 


` 


ANNO XXVI - N. 19 (1303) CITTA’ DEL VATICANO SPEDIZIONE IN ABBONAMENTO POSTALE 10 Maggio 1959 


| ABBONAMENTI: CITTA’ DEL VATICANO E ITALIA, ANNUO L. 1.400 « SEMESTRE L. 750 — ESTERO: ANNUO L. 3.000 - SEMESTRE L. 1600 
C./C./P. N. 1/10751 — TEL. 655.351 - INTERNO: REDAZ. 487 - AMMINISTR. 349 — CASELLA POST. 96-B - ROMA — NUMERO ARRETRATO L. 50- 


* 


4g 

Mi 


GIOVANNI XXIII SI E' RECATO NEL TARDO POMERIGGIO DI 
DOMENICA 3 MAGGIO NELLA NUOVA PARROCCHIA, SORTA = 
NEL QUARTIERE TUSCOLANO DI ROMA. DEDICATA A SAN o F r 
GIOVANNI BOSCO. IL SOMMO PONTEFICE, ACCOLTO DA UNA 
IMMENSA FOLLA DI SACERDOTI SALESIANI. EX ALLIEVI E 
FEDELI HA SOSTATO PREGANDO DINANZI L'URNA DEL SANTO 
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‘TORE DELLA DOMENICA io -ANNO XXVI 
ila solenne beatificazione 
= w Domenica 3 maggio è stato cele- Papa Vescovo titolare di Cesarea di la biblioteca privata, il Sommo Pon- 
So =< brato nella basilica vaticana il rito Tessalia e Ausiliare del Cardinale tefice ha rinnovato i voti di prospe- 
= Ba della beatificazione della religiosa ca- Alfonso Castaldo, Arcivescovo di Na- rita per il Sovrano-e per il popolo di 
madese Margherita Dufrost de la poli, =+ Giordania, e ha offerto  all’augusto 
Ss _ $- Jemmerais, fondatrice della Congre- visitatore una medaglia d’oro com- | 
se ss; gazione delle Suore della Carita | li Re di Giordania | ~ memorativa dell’Incoronazione, ribo 
~ si ss (dette «Suore grige»). | | . al quale Ia Giordania fu rappresen- 
= BS Appartenente a una famiglia bret- in udienza dal Papa tata da una missione ufficiale. ` ` 
nis ee tone emigrata nel Canada, Margheri- Giovedì 30 aprile, il Re Hussein di Il Re Hussein, in occasione della i 
R we, ta nacque a Varennes, presso Mon- visita Ro 
E = treal, il 15 ottobre del 1701. Andata ClOTdania è stato ricevuto in udien- sua precedente a Roma, era 
za privata dal Santo Padre, che lo stato ricevuto in udienza da Pio 
d'Youville ha intrattenuto in cordiale colloquio XII, e dallo stesso compianto Pon: 
agitat è tristi. real he’ più do: per venti minuti. tefice si recò, ai Giordani. 
loron dalle‘ perdita dei suoi Nel corso svoltasi nel- ‘Regina madre ordania. 
otto figlioli. Rimasta vedova a 29 an- 
Be BS ni, dovette provvedere con il duro 
lavoró al sostentamento dei due fi- aro Sommo on rice J 
s = gli superstiti che ebbe, poi, la gioia 
Be ne di vedere chiamati dal Signore al sa. 
cerdozio, Le sofferenze e le avversi- 
el Lavoro cristiano 
rassegnazione e serenità, contribui- 
BS | ss; rono a far comprendere chiaramente 
a Margherita quale fosse la sua vera aclist; hanno voi credenti, e figli fedeli della Chie- 
vocazione: recar sollievo a tutti i la festa di San Giuseppe sa, celebrano oggi il valore prezioso 
DI G Gl Artigiano, nel giorno del 1° Maggio e santificatore del lavoro», — 
| M () | - cristiano, con una grande riunione 7 
BS ESE A ie gne, pertanto, si dedicò a questa mis- in San Pietro durante la quale han- ii è 
| sione, iniziandola con un'impresa che no rinnovato la « Promessa del La- Papa con voi 
= | , ai pill apparve addirittura temeraria: yoratore Cristiano» e hanno ascol- ‘Coraggio dunque — ha detto piu 
LA M A D R F HF y tato la parola del Sommo Pontefice. oltre Giovanni XXIII — diletti figli 
ES ree , = che era in condizion vanni XXIII, e figlie! Il Signore è con voi! 
| ‘prio fallimento. La Congregazione m'Egli ha le vostre Asso- 
gere nella basilica, dal devoto e 
BS Non c'è devozione più misconosciuta di quella che ogni cattolico 3; delle Suore della Carita, fondata dal- Vi nte omaggio dei lavoratori, ha Ciazioni per il passato, così saprà 
ss ha per Maria, Madre del suo Dio. Quanti, non afferrandone che le =; la Beata Margherita, nonostante le celebrato la Messa all'altare della portarvi avanti “in manu mE e 
“= apparenze più facili, le forme di pietà- puerili e — confessiamolo — X: incomprensioni e le difficoltà, for | Confessione », quindi, dopo la rin- brachio ertento!”. 
significato teologico e umano insieme e gli infiniti insegnamenti. dei lavoratori, ha pronunciato un Facendo eco alle parole incitatrici 
= Eppure che cosa c'è di più normale, di più evidente del fatto che 3: religiose che continuano l'opera discorso di compiacimento, di esor- di Pio XII, di v.m. risonate nella 
"$ colei che fu — pdr suo esplicito consenso — lo strumento del più 3 benefica della fondatrice nelle varie tazione e di benedizione. Udienza a voi concessa il primo 
s grande dei misteri, quello deil’Incarnazione, partecipi legittimamente 3 regioni del Canada, negli Stati Uniti, salu- Maggio 1956, vi diciamo: ” Stringe- 
So -al cristiano deve re di fronte a = nel Brasile e in numerosi missioni _ Rivolgendo il suo affettuoso salu- 
afri to agli intervenuti, il Papa ha detto tevi saldamente intorno ai vostri pa- 
=x: questo mistero? Posta in questa luce, la devozione a Maria Vergine.: cane. ü fra Taltro: cifici vessilli, ai quali gi& sembra 
“= si spoglia di tutte le sue apparenze un po’ affettate e si inserisce in =; La Beata concluse la sua esistenza arridere, ricco di fondate promesse, 
iis una visuale così grandiosa che supara ogni conoscenza umana: perché ie terrena la.Vigilia di Natale del 1771. . « Vi abbiamo- cari, perché abbiamo uno splendid o aveenine te Aitocit- 
cise una fanciulla di circa quattordici anni ha risposto si all’incom- % TIl rito della beatificazione si è svol- visto in voi il compimento di ideali, zioni. Cristiane dei Lavoratori rao- ‘ l 
ce prensibile invito del Signore, Dio si è fatto uomo e noi siamo stati ws to in una cornice di particolare so- alla cui effettuazione instancabil- Chiudono in sé una forza viva ed - 
= salvati. “x lennita; con le migliaia di fedeli, i mente operarono veri precursori del- A y 
v quali, al 1 rigeio, l'odierno ió. intrinseca, che, interamente spiega- 
siose . Ecco perché la devozione a Maria è lentamente cresciuta, nella eee mattino e nel pome ggi ' rinnovam sociale, ta, contribuirà efficacemente ad af- — i 
ae Chiesa di Cristo, secondo una legge che si potrébbe chiamare’ orga- %: gtemivano la basilica, hanno parte- conoscemmo da vicino, nella prima- 


= e frettare l’auspicato evento della ve- 

Šu nica. Nel Vangelo se ne trova il germe, così semplice, cosi modesto, ‘3, Cipato alle sacre funzioni il Cardina- vera del Nostro sacerdozio. Nella di- 24 pace eae I lavoratori. cristia- 

=< proprio un vero germe, che forse non faceva prevedere lo sviluppo $; le Paolo Emilio Léger, Arcivescovo letta Bergamo, che fu tra le prime ni, mossi dagli eterni principi e at- 

ʻi: dell'albero che ne sarebbe nato. E’ attraverso a un approfondimento < di Montreal, che ha officiato il diocesi d'Italia ad. elaborare un CO- tingendo dalla fede e dalla grazia 

$: mente più'lucida delle conseguenze supposte dal « Fiat voluntas tua» `ù della bolla di beatificazione e dopo co di un grande Pastore di anime, coli non sono forse lontani dal gior- 

on dël Annunciazione, che lo slancio della fed., guidando il cammino = il canto del «Te Deum»; venticin- Vamatissimo Mons, Radini-Tedegchi, _ no, in cui potranno- esercitare l'uffi- ee i 
ss: ddi teologi, ha riconosciuto e proclamato il posto ineguagliabile della ẹṣ; que Presuli canadesi; i Sindaci di imparammo come si prendono a i, di guida in mezzo al mondo del 

“= Vergine che- generò Cristo, e lha collocato nel posto unico, da lei :¢ẹ Montreal, Quebec, Trois Rivieres e ċuore le sorti dei lavoratori; dalla wa 


lavoro ”. 
“s occupato, di avvocata, di mediatrice, di intermediaria tra un'umanità =; Varennes; discenidenti della Beata, sua ‘decisione.e dal suo zelo avem- 
Bs divorata dalla angoscia e le consolanti certezze della Pace e del 3 la religiosa guarita miracolosamente mo la prova eloquentissima delle „Questo giorno deve avverars, con 
per la di lei intercessione ,e una fòl- materne- sollecitudini della Chiesa- ? 
E non erano- dei devoti sdolcinati quegli altri mistici che attin- ta rappresentanza“ della Congregazio- per cotesti suoi figli. 
iu sero nell’amore di Maria la forza che li rende efficaci sulla terra $; ne delle Suore della Carità e un gran yi abbiamo sempre seguiti con figlie: molto, moltissimo dipende da 
Xh dificile degli uomini. Un San Bernardo, di cui la Chiesa celebra ora 3 numero di pellegrini canadesi. simpatia, -anche se il servizio della- 


con gloria la memoria, non può essere annoverato tra le donnette Il Santo Padre, è disceso alle 17 in “Chiesa Ci teneva lontani -dall‘Italia. 
ss pie, lui che faceva da arbitro all'Europa, che dava lezioni ai re e get- 3 Varennes; discendenti della Beata, E quando, per obbedienza, accettam- <a è racchiusa la torea cha ale 
za tava la cristianità nella seconda crociata: quest’uomo angoloso, dal ‘; Margherita, dopo di che si è recato mp il governo della Nostra Venezia, può edificare, nella verità e nella 
3: carattere aspro, non ha tuttavia mai pensato di trovare certezze mi- 3; ® Cinecittà per visitare la nuova potemmo apprezzare da vicino, e con — carità il mondo del lavoro coon 
čin gliori di quelle che attingeva nella meditazione delle grazie di Maria *:; Chiesa dedicata a San Giovanni Bosco. crescente stima, l'opera svolta dalle — no. Purtroppo non tutti i lavorato- 
questo da lui che i vostre Associazjoni Cristiane dei La- ri cattolici sono convinti di. questa 
nas ta una specie di legge d’associazione tuale costringe i cre- = Mons. cmina voratori Italiani, con larghezza di vina, dalla 

a denti più saldi, nell’azione come nel pensiero, a tuffarsi periodica- S E SAVINO N to forza di che hanno loro 


sas visuale e con fervore di propositi; parte, ezza 

=: mente nella pura acqua di un amore che supera tutti gli amori ter- Be | Ausiliare di Napoli opera — come scrivevamo nello midita non ar a 2 alla pi 
, at vezza di tanti loro fratelli. Purtrop- 
et nelle più squisita delle figure- di donna, che Dio stesso porta. all'uomo uomo =; Presidente della Pontificia Accade è un forte e ” rinnovato richiamo po si alimenta presso qualcuno un 
wei C creato. alla riflessione, alla riconoscenza ed. 

Per questo i cattolici hanno ragione a proclamare che la funzione doloroso equivoco, come scrivevamo 


vengono accolti i. giovani. sacerdoti lla imitazione ”. ai: Nostri figli di Venezia nell’ 
destinati al servizio diplomatico del In voi vediamo tutti i lavoratori del 1956: ”e cioé il peridolo che pe 
la Santa Sede), è stato nominato dal -1 come netri nelle menti lo specioso assio- 

nello: snodarsi stesso della storia con un significato costante. Sarebbe 

ss senza dubbio possibile e molto istruttivo scrivere. la storia recente $: — 
dell’umanita prendendo le mosse da quegli avvenimenti strani, scon- 


= certanti për lo spirito soffocato dal razionglismo, che sono le appari- =: . 
Si, zioni della Vergine fra Noi. Ci si renderebbe facilmente conto che = — 
= ciascuna di queste manifestazioni. sorprendenti ha avuto un senso ‘ss 
preciso, strettamente associato alle -esigenze dell'ora, cioè alle minacce =: . 
SS che, più o meno coscientemente, gli uomini sentono accumularsi sulle $3: ` 


Wa loro teste. Si-imparerebbero insieme «la parola e la formula» e si we eS 
Z saprebbe in che modo l'umanità potrebbe şcansare quei pericoli. . x 


wn Ma queste parole misteriose che risuonano, ora sulle rive di un X 
Be torrente dei Pirenei, dove una ragazzina medita, ora sulla cima diru- $$ 
= pata di una montagna alpina, ora nella deserta patetica solitudine di ‘$ _ 
‘+ una arida zona di colliné portoghesi, 'ymanita le sa ascoltare? è $i- =- 
capace di intenderle e di trarne una lezione? Non si direbbe. Siamo =: 
= più umili e più coscienti della nostra miseria spiritualé dopo che a = 
sx La Salette siamo stati invitati alla penitenza € invitati a convertirci? :: 
= Abbiamo superato la tentazione della materia, questa universale con- %: 
$: vivenza che ci lega al lato peggiore della nostra condizione, dopo =: - 
“ Che Bernadette ci ha insegnato a innalzarci verso le certezze ‘in cui a 
z la malattia può essere vinta perché è stato vinto il male? E, poiché *:: 
% sono circa quarant'anni che si è inserito nella storia il. primo segno 
s». concreto del trionfo del grande rinnegamento, dopo che a Fatima 
se è risuonato un terribile grido d'allarme, abbiamo respinto la tenta- 
w» zione, che seduce il mondo moderno, di fare delluomo un. Dio? 
ieee C’é da chiedersi se questi richiami, se questi ammonimenti si ripe- 
aie teranno ancora e incessantemente, se occorreranno ancora alcune die- 
See cine di Lourdes o di La Salette perché l’uomo finalmente capisca e 
w» diventi cosciente. Un dubbio assale lo spirito davanti alla cecità e a 
we, questa specie di abdicazione volontaria nelle mani delle potenze di 
ss morte che caratterizzano la nostra epoca. Ma nel momento in cui la 
we. disperazione è R in agguato, pronta a spingerci nell'abisso che ci affa- 
w» scina, cos'è quella forma bianca che appare agli occhi di alcuni fan- 
we,  Ctulli, di qualche veggente capace di raccogliere il segno? La madre 
“x. € lt che veglia, sempre pronta, lungo la crudele storia umana; e non 
ne ê più permesso disperare. 
HENRY DANIEL-ROPS . 
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= Al Santo Padre celebra sull'altare della Confessióne la $. Messa per 


i lavoratori convenuti da tutte le parti d'Italia, organizzati dalle ACLI 


ma che per fare la giustizia sociale: 


per soccorrere i miseri di ogni ca- 
tegoria: e per imporre il rispetto alle 
leggi tributarie bisogna assolutamen- 
te associarsi coi negatori di Dio, e 
gli oppressori delle libertà umane, 


e magari piegarsi al loro capriccio.. 
Il che è falso nelle premesse, ed è 


tristamente funesto nelle applica- 
zioni” (Richiami ed incitamenti al 
Clero ed al Laicato veneziano, pa- 


> gine 7-8). 


Non abbiate dunque timore, dilet- 
ti figli e figlie! La vostra missione 
è grande e benefica: trafficate dun- 


que i talenti, Che il Signore vi ha 


affidati, affinché si affretti il pieno 
meriggio, gia preannunziato dalla 
vostra alba luminosa e promettente, 


in-cui Gesù segnerà con la sua 


senza soavemente operante il mondo 


sociale! | 
Con la. potenza propria della ve- 
rita, andate a tutti, ovunque ci sia- 
no intelligenze da iluminare, vo- 


lontà da irrobustire, energie da in- 
canalare al bene: ovunque vi siano 


lacrime da tergere, incertezze da su- 
. perare, solitudini da animare: Avvi-- 
:cinate con dolcezza, mitezza e pa- 


zienza ji fratelli lontani, che forse 
sotto la negazione racchiudono pn 
cuore ferito, che ha bisogno di-amo- 
re e di comprensione. Fate loro ca- 
pire che non nell’odio sta la solu- 


zione dei loro problemi, non nel 


trionfo di ideologie anticristiane sta 
il segreto del rinnovamento del 
mondo, ma nella pratica volontero- 
sa, coerente e decisa del Santo Van- 
gel, vissuto da tutti anche con sa- 
crificio personale. 

Resta ancora molto da fare: lo 
sappiamo bene, perché quotidiana- 
mente giunge. a. Noi il grido doloro- 


so di tanti Nostri figli, che chiedono 


pane per sé e per- i propri cari, cer- 
cano lavoro, chiedono una sistema- 
zione sicura. Il Nostro pensiero, il 
Nostro affetto va in primo luogo & 


questi uomini amareggiati dalla di- 


soccupazione e sotto-occupazione. Ad 
essi pertanto deve andare la comu- 
ne sollecitudine; e confidiamo che 
con opportune provvidenze e con 
sollecita cura si risolvano le difficol- 
tà, trovando loro la dovuta e neces- 
saria fonte di sostentamento, e di 
serenità familiare. 
Per essi, come per tutti i lavora- 
tori d’Italia e del mondo — special- 
mente per quelli che sono sottoposti 
a più dure fatiche — Noi invochia- 
mo l’aiuto e le consolazioni di Dio, 


i doni della prosperità materiale e 


della spirituale pace, per l'interces- 


- sione del nostro Santo Patrono». 


Il Santo Padre ha concluso il suo 


discorso con una fervida invocazio- 


ne a San Giuseppe e con la Benedi- 
zione Apostolica. | : 


SANDRO CARLETTI 


Parlando ai lavoratori delle ACLI, riu- 
niti nella basilica di San Pietro per la. 
festa del 1° maggio, Giovanni XXIII ha 
ammonito a ricordare che « nell’applica- 
zione del Vangelo e dell’insegnamento 
sociale della Chiesa è racchiusa la forza 
che sola può edificare, nella verità e nel- 
la carità, il mondo del lavoro»: e cioè 
quella società più giusta che, per essere 
fondata in Dio, non può non assicurare, 
in ossequio al Creatore, la vera dignità 
della creatura. = 

Il Papa è tornato con la memoria al- 
le vicende di cui fu testimone ed anche 
protagonista nel lontano e vici- 
no: all’agione del suo indimenticabile 
Vescovo Mons. Radini-Tedeschi; ai mo- 


niti che, quale Patriarca di Venezia, nel- 


lagosto del 1956, rivolse ai fedeli della 
sua diocesi, quando parve a certi cattolici 
che, per fare la giustizia sociale, bisognas- 
se « associarsi coi negatori di Dio e gli 
oppressori della libertà umana; e magari 
piegarsi al loro capriccio... ». 

In altre parole, i cattolici non devono 
dimenticare che c’è una via cristiana per 
portare la giustizia nella vita economico- 
sociale ed è la sola che sa condutre 
a risultati positivi perchè tracciata se- 
condo le leggi che Dio scolpì nel cuore 
di tutti gli uomini. 

Nòn occorre dire che il discorso di 


Giovanni XXIII è attualissimo. Tutti san- 


no che da opposti lidi, in questi mesi, si 
rivolgono ai cattolici consigli e ammoni- 
menti che somigliano molto da vicino a 
vere e proprie intimazioni. Si parte dal 


presupposto che il cristianesimo non ôf- — 


fra una sociologia applicabile e si esor- 


tano i cristiani di « buone intenzioni» a 


cercare altrove la giustizia associando il 
loro sforzo a quello di altri che muovono 


da premesse atee e, sia pure in diverso 


grado, materialistiche. Si dice, è vero, che 


una tale associazione non obbligherebbe . 


i cattolici a rinunciare alla loro fede; si 
specifica che queste assicurazioni: avreb- 
bero un valore non temporaneo o tattico, 
ma permanente; si afferma, infine, che 
soltanto « lunita » di tutti i lavoratori 
sul terreno della lotta di classe, concepita 
secondo gli schemi di Marx e di Lenin, 
può assicurare il trionfo della giustizia. 

Il fatto è che i partiti marxisti, — 
non soltanto in Italia — sono tornati a 
quel metodo della « mano tesa », del qua- 
le abbiamo parlato la settimana scorsa, 
che tende a portare i cattolici ad una 


pratica marxista e quindi anticristiana: 
cioè a metterli in contraddizione con la 
loro fede e con se stessi, col miraggio di 
un « progresso » che, oltretutto, non esi- 
ste, ma che si raccomanda alla forza e 
alla coercizione morale e fisica. 

A quarant'anni dalla rivoluzione, la 
« giustizia sociale » dei comunisti è una 
promessa che ancora si fa ai figli dei fi- 
gli; e, in attesa che il « paradiso » venga 
f:ndato sulla terra, gli uomini devono 
accettare una oppressione che in certi 
casi — in Cina con le « comuni popola- 
Ti» — li distrugge come persone per 
farli diventare macchine utensili a basso 
prezzo. ‘ 

k * 

Nello stesso tempo, sia pure con me- 
todi diversi, altri vorrebbero portare i 
cattolici su posizioni liberiste e inclinano 
a vedere, in quelli di loro che parlano 
di giustizia, altrettanti «socialisti » po- 
tenziali o effettuali, che sarebbero in con- 
trasto con la fede. 


Inutile osservare che il giudizio è ar- 


Tre à an 
= $ 


bitrario; esso in ogni caso non spetta a 


giornali d’informazione e d’opinione, per- 


chè, quando tra i cattolici si manifestano 


atteggiamenti meritevoli di riserve, non 
manca, per richiamarli ed ammonirli, 
un’Autorità competente che, sola, ha il 
dovere e il diritto di farlo. 

Il discorso del Papa ai lavoratori del- 
le ACLI dovrebbe eliminare tutti gli equi- 
voci e chiarire le posizioni: esiste una 
sociologia della Chiesa i cui principii fon- 
damentali sono enunciati in documenti 
memorabili di magistere quali la Rerum 
Novarum e la Quadragesimo Anno. Men- 


tre i cattolici agiscono nell’ambito di 


questi principii per metterli in pratica 
in modo autonomo e responsabile, nes- 
suno può accusarli di deviare o di trali- 
gnare. 

Ma la parola di Giovanni XXIII deve 
valere, soprattutto per i cattolici: sta a 
loro, infatti, alla loro coscienza cristiana, 
alla loro carità — cioè all’amore — alla 
loro preparazione tecnica, dimostrare che 
i principii del cristianesimo devono e 
possono applicarsi alla società, che non 
sono un’aspirazione platonica, ma una 
guida sicura per la vita economico-so- 


ciale. 


E questa sara la risposta piu esau- 
riente a tutte le insidie e a tutte le 
obliquita. 

| FEDERICO ALESSANDRINI 
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Una basilica gremita sin all’inverosimile di lavoratori ha accolto 
Giovanni XXIII con una vibrantissima dimostrazione di fede 
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DOMENICA 10 MAGGIO 1959 


ANNO XXV1} 


L'OSSERVATORE DELLA 


e sino al 1800 furono vive e vitali _ "^ Hberazione del 


a Genova. 


Vive e vitali sino all'ottocento. Ed- 


nello scritto del canonico Cambiaso, 


qualche cosa pertinente alla interro- ' 
gazione la troviamo, E proprio verso - 


la fine dove si-dice: « Anche le con- 
fraternite fuori Genova, specialmen- 
te quelle nei centri più popolosi, fu- 


-rono sempre amanti dell’arte ed ar- 


ricchirono i loro oratori di pitture, 
sculture ed arredi preziosi a decoro 
delle sacre funzioni ed in partico- 
lare delle processioni. In gran parte 
esse vivono tutt’ora una vita florida 
e costituiscono una delle principali 
istituzioni della rispettiva parroc- 
chia. Cessate nel secolo scorso le 
grandi Casacce della città, le loro 
AS ; andarono ad arricchire 
te delle campagne, 
decoro delle sacre funzioni ». E sem- 
p per quanto riguarda l'attualità 
sorpassata di qualche 

amio, ché tratta del 1939 — il no- 
stro interlocutore ci fa sapere che 
nell'epoca suddetta a Genova fu or- 
ganizzata la Mostra delle Casacce, 


5 


co: a Genova, il tre del mese di 
maggio, tutte le Confraternite della 
città partecipavano alla solenne pro- 
cessione che andava alla Metropoli- 
tana per l'adorazione della Santa 
Croce, esposta sull’altare maggiore, 
e poi a Santa Maria delle Vigne. 
In questa processione il Crocifisso 
si portava, come si usa tutt'ora nel- 
l4. Diocesi, rivolto verso i processio- 


` nanti per privilegi accordato alla 


Sa 


ta piccola; allora il prete 

alla Casaccia di Sant’An- 

rono 400 ragazzi. 

Ma il numero aumenta ancora e 

vengono Tichiesti un 
altro, finché nel 1765, se si fa 


3 
Es 


Confraternite la scuola 
numero giunge a 2200. 
la storia dovranno passa- 
57 anni prima che nelle 
e vengano stabilite, per 
reale, le 


# 
FE 


scuola gratuita per poveri 


secolo prima 


UN PRETE GENOVESE, A ME TA DEL. SETTECENTO, 


il nume-~ 


di quanti ragazzi, a Ge- 


Una Confraternita genovese in processione. |i Crocifisso viene rivoito verso il corteo, per privilegio. concesso 
‘dalla Santa Sede M premio al valore dimostrato dai genovesi per 


più di mezzo secolo. 

Da Genova, pur rimanendo- 
Titalia settentrionale, passiamo 2a 
Bologna. Dalla « Dotta » ci sono sta- 
te inviate informazioni sulla Con- 
fraternita di Santa Maria dei Gua- 


rini e degli Artisti, detta di San 


Giobbe. Le notizie su questa Con- 
ienai non fanno parte — alme- 
no quelle a noi inviate — di uno 
studio storiċo pubblicato da qualche 
appassionato ricercatore, ma vengo- 
no riprodotte su un volantino. II 
che potrebbe sembrare una diminu- 
tio; invece, a nostro parere, è un 
fatto quanto mai significativo per- 
ché sta a dimostrare la vitalità del- 
la Confraternita stessa il cui statu- 
to, appunto, sul volantino è stam- 
pato-e viene distribuito sia ai con- 
fratelli sia a coloro che si pensa 

diventare tali. E troviamo, 
difatti, ai piedi del volantino una 
annotazione, a lapis, del nostro cor- 
rispondente, L’annotazione è questa: 
attualmente la Confraternita ha 585 


iscritti, dei quali 395 confratelli e 


della “comunale,, 


A RAGGRUPPARE 
CROCIFISSO PIV 


PROCESSIONE. 


MAN. 
LEZIONI A 


190 consorelle. Una vitalità, dunque, 
wi diversa dai semplici ricordi sto- 
Verso il 1141 San Guarino della 


nobile famiglia bolognese dei Gua- 
rini — e che fu Vescovo di Pavia e 


poi Cardinale di Palestrina — fondò 


del proprio, presso la casa paterna 


nella Via del Purgatorio, un ospe-. 


dale per gli infermi poveri e ne 
affidò lẹ cura e la amministrazione 
alla Compagnia delle Laudi (che 
era stata fondata nel 1135), compa- 


gnia che da allora assunse il titolo 
di Confraternita dello Spedale di. 
Santa Maria dei Guarini. Alla qual 


Confraternita, poi, venne aggregata, 
nel 1818, quella degli artisti, già co- 
stituita nell’Oratorio dei Padri Bar- 
nabiti di Santa Lucia. — 


La Confraternita — come attesta 
il numero degli iscritti — ha una 
vita intensa, anche spiritualmente; 
e, per farsene una idea, basterà leg- 
gere lo Statuto, là dove vengono 
riportate le funzioni che ogni anno 
debbono essere tenute: Messa il 2 
febbraio; tre giorni di esercizi spi- 
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la liberazione del Santo Sepolcro 


rituali e pio esercizio della Via Cru- — 
cis, alla sera, in preparazione della 
Pasqua; Messa e funzione vesper- 
tina nella terza domenica dopo la 
Pasqua, per la festa della Beata 
Vergine delle Laudi; commemora- 
zione dei confratelli defunti nella 


l'ottava della Beata Vergine Imma- 
colata, festa patronale degli artisti; 
apertura del Presepio e funzione ve- 
spertina nella solennità del Natale 
ed infine, tutte le domeniche e le 
feste, Messa e recita dell’Ufficio del- 
la Madonna. 
Abbiamo voluto riportare per det- 
taglio questo elenco, in quanto fa 
parte dello Statuto di una Confra- 
ternita attualmente in-pieno eserci- 
zio; il che dimostra che dalle bene- 
merenze storiche e dalle iniziative 


di beneficenza attuali, le Confrater- 


nite non hanno mai disgiunto quel- 
lo che è il loro vero carattere: la 
funzione spirituale ed il portare 
sempre più avanti la fede di Cristo. 


GIANNI CAGIANELLI 
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$] ELLO scorso numero, attin- nella Chiesa di Sant'Agostino, con TER 
gendo alle informazioni che, una magnifica esposizione di-Croci- | | 
ci -hanno voluto inviare, mi. Il che (tra parentesi) potrebbe 
demmo altre notizie sulle anche suggerire la idea di qualche 
e cosa, di simile — ma su scala nazio- 
mettemmo di tornare sull’argomen- nale — per riportare alla attenzione 
a to per le associazioni al di della opinione pubblica non solo la =. ' oe 
ss, ~ pe 
della Capitale. storia ma anche la vita attuale del- | 
La promessa da noi fatta, la pos- le Confraternite. Dopo di che chiu- F 
mantenere alla metà: la e riprendiamo il | 
sino alla metà non per colpa nostra ro 
(la giustificazione non richiesta non rimanendo nella zona di 
deve passare per accusa) ma a Cau- «informazioni genovesi» 
: ` sa dei nostri lettori, sono tratteggiare due particolari di note- é 
stati cosi prodighi nelin vole interesse: il primo lọ chiame- | 
te articolo. Dici trin- | i i 
| un terzo amo cos invece, sta a dimostrare quanto di | 
gerci paro bene e di iniziative civili e sociali 
alla leggera; ché il compito è inte- je Confraternite abbian compiuto 
ressante e cerca nel dei | 
à anzi torniamo ad insistere: se qua ‘ l ae l 
ha notizie, le invii tutto 
cuno e, ra cip 
& se ha notizie di carattere attuale. At 
- a 
Da Roma, Geno- 
b 
va: sulle Confraternite liguri ci è 
: pervenuto un interessantissimo stu- i 
3 
dio del canonico Domenico Cambia- 
so, il quale tratteggia la storia delle 
« Casacce» (ecco un altro termine 
che, quanti al di fuori della Liguria, ; ot 
non conoscevano) e 
| dei Battuti che eran dediti alle z 
y 
«sette opere della misericordia ». 
e, Sede. E questo in premio al valore | | 
: resero le mosse le più di 400 Con- ee 
; p o le 
3 oggi? Saremmo stati lieti se il gen- prete Garaventa face- 
A tile informatore genovese avesse ri- v4 scuola a pagamentò nella sua 
| Ponticello. U; 
a nuesta damani casa . Un giorno 
$ 
a scuo- 
My 
sse p au- 
suora, manda 
‘ t domenica seguente il 2 novembre; 
pagano e dedica tutta 
Yiri 
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p 
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1 dispaccio con cui si ordinava al- 


- concludeva laconicamente: 

tarsi al reparto III a», Reparto 
tre romano: il tribunale di guerra. 
Si trattava dunqūe di una-condanna 
a morte. Il ministro di Dio conosce- 


_ va ora il motivo di quella improvvisa 


chiamata. 
Siamo in piena guerra, sul fronte 
orientale, sulle sponde del fiume Bug, 


in Ucraina. E’ un pomeriggio d’au- 


tunno. Approfittando della magnifica 
giornata, il cappellano si era recato 
fuori dall’abitato per una passeggia- 
ta in aperta campagna. Da vecchio 
camminatore gli piaceva vagabondare 


per i campi di girasole, godersi il 


profumo di quella terra nera, bearsi 


della sinfonia- del vento gagliardo, 


della pace della natura. 


-Ritorna all’ospedale dopo poche 
ore di distensione, di.liberté. Lo cer- 


` cavano già. «Il signor cappellano è 


pregato di presentarsi subito nell’uf- 


ficio dell’aiutante», gli dice il ca-- 


porale di servizio. Qualche minuto 


-dopo ha in mano il telegramma che 


lo chiamava a Proskurow. 
Cosi inizia un racconto di guerra 


imperniato sulla figura di un bravo 


cappellano militare della Wehrmacht. 
‘L’autore, Albrecht Goes, una figura 
di primo piano nella -giovane lette- 
Tatura tedesca del dopoguerra, ha vis- 
suto la seconda guerra mondiale e 
con tutta probabilità narra nel volu- 
metto un fatto reale, di cui- è stato, 


forse, spettatore: « Unruhige Nacht » 


è intitolato il libro, « Notte inquie- 


ta», 90 pagine, nel testo originale, ` 


edito in Germania nel 1949 e giunto 
ora alla 18 édizione. Il libro è gia 
stato tradotto in undici lingue. 
A nostro giudizio «Notte inquie- 
ta » rappresenta il volume più bello, 
più commovente, più cristiano che 
sia stato scritto sulla guerra ultima. 
Ed il successo editoriale mondiale sta 
a confermare questo asserto. Nelle tri- 
stissime vicende del conflitto, un sof- 
fio di umanità, di carità cristiana, 


di poesia che è- tutto un inno alla 


fede, alla spiritualità, all’immortalita 
e, nello stesso tempo, una condanna 
senza reticenze alla guerra, alla ter- 
ribile guerra ed ai metodi di guerra 
che i nazisti avevano introdotto. 


Ma ritorniamo alla vicenda ora rap- 


presentata in un ottimo film. Il cap- 
pellano si prepara per il viaggio. Una 
macchina l’ 


a l'attende alla porta del- 


-~ M Cappellano entro nel carcere di Proskurow: -quei giovani avevano 
@ommesso: solo mancanze che andavano contro un -codice militare... 


Vospedale. Per un tratto percorre a 


tutta velocità, con lauto, la campa- 
gna che aveva goduto nella matti- 
nata. In breve tempo Winniza scom- 


pare alle loro spalle. E’ la pianura 
ucraina sterminata. Di tanto in tan- 


to qualche silos e dappertutto gira- 
soli, a miriadi, che promettevano. un 
oceano di olio dorato. CEREN 
- Dall’ufficiale del tribunale militare 


del reparto III, il cappellano viene 


informato sul caso: il detenuto Fe- 
dor Baranowski è stato condannato 
a morte per diserzione. Aveva ricor- 
so al generale, comandante in capo 
il gruppo d’armate dell’Ucraina, ma 
la grazia non era stata concessa. La 
esecuzione deve compiersi entro 48 
ore dal rifiuto di grazia, L'indomani, 
dunque, alle 545 Baranowski doveva 
essere fucilato. E continuava testual- 
mente l'ufficiale: «In conformità al 


paragrafo 16 delle disposizioni in vi- 


gore, il condannato ha diritto di ri- 


cevere i conforti di un cappellano del- 


la sua religione» 
Erano le diciotto meno un quarto. 
Ii cappellano chiede di. vedere subito 


il condannato e domanda, per la 


notte, i. suoi incartamenti. In via 
eccezionale anche questa sua secon- 
da richiesta viene accolta. -- 
Baranowski nori sapeva ancora che 
la domanda di grazia era stata re- 
spinta. Il cappellano fa radunare tut- 


ti i detenuti in una cella più grande 


della prigione: voleva conoscerli. In 
verità voleva conoscere solo uno, Ba- 
ranowski. Presentandosi, ognuno di- 
ce il suo nome, Il penultimo era lui. 
« Aveva gli occhi pieni di tristezza » 
annota il ministro di Dio. Poco prima 
un mastino di ufficiale gli aveva det- 
to: «signor cappellano, ora non si 
trinceri dietro uha falsa carità cri- 
stiana. Un disertore: non facciamo 
delle storie. La parola è ora alle pal- 
lottole. In questa lotta fino all’ulti- 


mo sangue, il Führer non ha bisogno 


di molluschi ». « Un. bravo ragazzo » 
l'avevano definito i camerati, 

Il cappellano si intrattiene con 
tutti sul più e sul. meno. Sul loro 
paese d’origine, sulla loro professione 
da civili. Dicono le preghiere della 
sera, poi un canto. Non bisogna di- 
menticare, annota ło scrittore, che 1a 
maggior parte di questi ragazzi, nella 
vita civile, non avrebbero mai visto 


“Pinterno di una prigione. Avevano. 


commesso delle mancanze che an- 
davano solo contro il codice mili- 
tare. 7 
Che crimine aveva commesso Ba- 
ranowski? Dinanzi alla prigione il 


UN RACCONTO CHE HA COMMOSSO 


cappellano è atteso. dall’ufficiale che 
doveva comandare, l’indothani, il 
plotone dell’esecuzione. E’ un tenen- 
te colonnello, nella vita civile paci- 
fico parroco di campagna. Ed è an- 
ch'egli un condannato, Condannato 


ad un lavoro superiore alle sue for- 


ze. Ed aveva bisogno dell’assisteriza 
del confratello come ne necessitava il 


soldato che entro poche ore doveva 


essere crivellato di piombo. | 
Nella notte, il cappellano militare 


bi occupa degli incartamenti di Bara- 


nowski. Erano già ben sigillati; per 
gli impiegati egli era gia morto. L’ul- 
timo documento era infatti il rifiuto 
del ricorso di grazia e, unito, l'ordi- 
ne di eseguire la sentenza. Ecco il 


„dramma di Baranowki. Nato nel 1920, 


di nazionalità tedesca, padre fale- 
gname. Non aveva potuto godere del- 


la pace di una famiglia ordinata. 


Mobilitato allo scoppio della guerra, 
conobbe solo nella caserma, per la 
prima volta, cid che appartiene al- 
l'infanzia degli altri: le ore dei pa- 
sti a mezzogiorno e alla sera, un let- 
to per sè, un riposo regolare di not- 
te. Una nota in calce è come una 
pugnalata nella vita già triste del 
soldato: « non riceve mai posta nè 
pacchi, nemmeno a Natale ». Carat- 
teristica anche un’altra nota: «non 
va mai con le ragazze ». EAE 

Sul fronte russo, due volte ferito, 
è promosso caporale maggiore, Dopo 
la seconda ferita è trasferito nelle 


« Mantieniti calmo, ti 


retrovie © addetto alls cucina. Per 


il fatto che conosceva il russo — da 
giovane era stato a Danzica e lave- 
va appreso cola — il furiere della 
compagnia lo incarica degli acquisti 
nei dintorni. Un giorno, conosce 
Ljuba, un’ucraina molto giovane, ve- 
dova, — il marito era morto durante 
i primj mesi di guerra — che aveva 
un figlio di circa due anni. Diventano 
amici, Ljuba e Fedor, ma non man- 
cano motivi per supporre che sia 
stato, in un primo tempo, il ragaz- 
zino ad avere un’importanza parti- 


colare nella vita di Baranowski, « Il 
sorriso di un bimbo», commenta il 


Goes, «@ come una fontana in un 
deserto». Fedor rispettandola, con 
sincero amore pensava di sposarla. 

I} caporal maggiore della Wehr- 
macht era solito informare Ljuba dei 


-frequenti cambiamenti di posto, in 


modo da poterla incontrare sempre. 
Durante una razzia delle SS, furono 
trovate addosso a Ljuba le lettere 
di Fedor. In sè nulla di speciale, ma 
quei biglieti erano scritti su dei for- 
mulari in dotazione dell’esercito. Non 
fu molto difficile identificare il mit- 
tente. Baranowski indirettamente sve- 
lava agli ucraini i movimenti di una 


.unità della Wehrmacht. Fu incolpato 


di tradimento e di aver svelato se- 
greti militari. Condannato a cingue 
anni di lavori forzati, durante il viag- 


gio riesce a scappare e si dà alla 


macchia. Conoscendo il russo non gli 


fu difficile procurarsi vestiti civili e 


li sorriso di un bimbo giunse per lui come una fontana nel deserto 


fa fine» disse a Baranowski il Cappellano | 


gnerò sino al- 


LA GERMANIA 
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rimanere nascosto tra la :popolazio- 
ne, Tre settimane più tardi, durante 


un rastrellamento nel bosco, fu cat- 


turato anche Baranowski. Fu tradot- 
to immediatamente in catene 4 Pro- 
skurow. Tribunale militare: condan- 
na a morte per diserzione. 

Chiusa la cartella il cappellano mi- 
litare rimase pensieroso, Fatti ester- 
ni di un’esistenza. « Ma è la storia 
intima », si domanda il ministro di 
Dio. E continua: « senza dubbio que- 
sta è la storia di un uomo che non 
è mai stato amato, di uno che non 
ha nemmeno conosciuto quel grado 
minimo di calore umano, indispensa- 
bile per la crescita normale dell’es- 
sere. Non riceveva mai posta. Nemme- 
no a Natale. E poi Ljuba ed il bim- 
bo. Non era una delle tante ragazze 
ucraine, ma una mamma. All’incon- 
trarla forse aveva pensato: Ljuba, i 
nostri ti hanno ucciso il marito e 
hanno strappato il padre al tuo bam- 


bino. Ma tu vedi, ora ci sono io; e ci 


« Signor cappellano, glielo dice lei », 


domandò |’aiutante mentre si avvia- 


vano alla cella di Baranowskj nel 


cyore della notte. Il condannato a- 


morte fu destato e fu invitato a ve- 
Stirsi. Rimasero soli nella cella: Ba- 
ranowski ed il cappellano, Un breve 


dialogo: « Non immagina il motivo 


pèr cui sono venuto così presto? ». 


«E’ per la condanna a morte? ». 

«E quando sarà la mia ora?». 
«Oggi! ». « Oggi... quando? », « Fra 
un’ora ». 

«Mio Dio... il ricorso di grazia 
non è stato, allora, accolto». E Ba- 
ranowski continuava: « Solo perché 
ho voluto vivere per alcune settima- 
ne da uomo...» Poi detta al cappel- 


lano una- lettera per Ljuba, una per 


la mamma. « Mantieniti calmo: ti ac- 


compagnerò fino alla fine... ». Dopo 


Che gli ebbe amministrato i confor- 
ti della religione, entrò nella cella 
l'ufficiale. Era l'ultimo atto, 
Dinanzi al plotone di esecuzione, 
il cappellano si avvicinò ancora una 
volta 9 Baranowski e gli disse piano: 


_« pensa unicamente a questo: Signore 


nelle tue mani raccomando il mio 
spirito. Tu mi hai redento, Signore, 
Tu Padre buono ». 

-Baranowski cadde in avanti, Era 
l'ottobre 1942. I combattimenti intor- 
no a Stalingrado erano cessati e si 
aspettava di giorno in giorno lo sbar- 
co degli alleati. | | 
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NUOVE CONQUISTE DELLA CHIRURGIA E DELLA PREVIDENZA — 


4 


BANCA DELLE APERTO GLI 


I DEPOSITI AMERICANI DEL PREZIOSO ORGANO UMANO — IL «FORNITORE » NON DEVE AVER 


SUPERATO I TRENTA ANNI DI ETA’ E MAI DEVE AVER SOFFERTO DI DISTURBI CIRCOLATORI — 


E MENAN IL NULLA OSTA DEI PARENTI - — OF TO ANNI FA IL PRIMO mm ERVENTO RIUSCITO — 


UTTI. hanno ormai sentito 
parlare della «Banca» del 
sangue; il termine tra il me- 
dico ed il finanziario sta ad 
indicare — con. uno di quei 

_ -compromessi di -espressione 
che sono tipici del nostro tempo — 
la. raccolta del vitale liquido e la 
sua sistemazione in ambienti che lo 
conservano pronto appena si presen- 
ta l'occasione di qualche intervento. 
E' ci sarebbe da aggiungere. che le 
« Banche » del sangue — ormai di 
larga diffusione — anche in Italia 

hanno salvato, con il loro tempe- 
stivo intervento, molti dolorosi « fal- 
limenti». Ci sono state delle citta 
Nelle quali si sono registrate pau- 
rese disgrazie sul lavoro con un alto 
numero di feriti da curare tutti 
contemporaneamente. Ed è proprio 
in questi casi che le « Banche» del 
sangue, disponendo della attrezzatu- 
ra necessaria e del necessario liqui- 
do, hanno potuto operare interventi 
massicci, tempestivi, contemporanéi 
salvando la vita di molte persone 
che, in altro modo, sarebbero state 
condannate. 
Se la «Banca» del sangue è or- 
mai una istituzione entrata, per cosi, 
dire, nel linguaggio e nell'uso nor- 
male, non così è di un’altra « Ban- 
ca» per la quale la evolutissima 
America è ancora nel campo non 


_improvvise e indilazionabili ricerche 
-dovute a qualche grave. incidente. 
Infatti un uomo che precipita, che 
viehe -investito da quaiche corpo pe- 
sante può avere strappata una parte 
della propria carne sede di arterie 
vitali. Come rimpiazzare all’improv- 
' viso quel prezioso organo? Anche 
‘qui entra in funzione la « Banca», 


ee forse tecnicamente. più complicata 


di quella del sangue ma basata su- 


SEI 


nel 


{A sinistra): 
tessuti. 


Ecco la sezione di una arteria addominale'mentre viene congelata - nel ghiaccio secco, dopo che sono stati rimossi tutti gli altri 
il pronto congelamento pfeviene le eventuali deteriorazioni che potrebbero. essere- causate. dai restanti procedimenti. 
- solo pochi minuti per congelare l'arteria. che viene portata ad una temperatura di - 112 Fahrenheit. (A destra): 


Dopo il congelamento, la 


Sono necessari 


sezione: dell’arteria viene posta in un tubo di vetro, somigliante ad una provetta e_poi viene piazzata in un altro più largo recipiente contenente — 


vazione e di rapido utilizzo. Con il 
ae cè una prima ed im- 
portante 


differenza: mentre il liqui- 


do, ormai, viene offerto con un cer- 


to ritmo dai cosidetti donatori che . 
sono.uominj in perfetta salute e che 


eseguono volontariamente il loro 


prezioso dono, per le arterie si trat- - 


ta di cosa ben differente ed esse non 
possono venire tolte alle persone vi- 
ve. L’arteria, per essere utilizzata 
dalla «Banca», dete essere stata 


presa subito dopo tm morte di una - 


preparati anafilattici, 


E’ stato fatto, in quel tragico venerdì. 24 aprile 


sedativi, 
reparto pediatrico dell’Ospedaie di Arezzo, 


quanto altro fosse in grado di.far superare la c 


-persona che non abbia 


i trenta anni e che non. abbia la- 
mentato. disturbi circolatori.. Inoltre 
— e questa è una disposizione comu- 


ne alle leggi di tutti i paesi civili — 


occorrerà il permesso che deve esse- 


re espressamente rilasciato dei pa- 


renti del defunto. 
Delle «Banche» che possiedono 
arterie ne esistono poche anche in 


. America ed i procedimenti che han- 


no avuto maggiore successo —. quel- 
li cioè usati nella città ospitaliera di 
Saint Louis — - hanno solo due anni 


sma, su ison allergica, è dą scartarsi, Sei’ casi 


ancora ghiaccio. pandy: le arterie vengono in varie ma sempre appartenenti valle 


trapianto delle arterie sia una ope- 


-razione cosi giovane; il primo inter- 
vento, infatti, su un corpo umano —. 
intervento seguito da successo — ri- 


sale a circa otto anni fa. All’epoca 
di quella prima vittoria chirurgica 


- non Cerano, naturalmente, le « Ban- 


che» e l'intervento davvero eccezio- 


nale poté essere eseguito con una 
~- arteria «viva», conservata cioè per 


brevissimo ae in un liquido nu- 
tritivo. 


A quanto: è dato rilevare dalle co- 


row 


-‘municazioni americane, 
« Banche» sembrano gia entrate in 
-piena attività per rifornire la chi- 
‘Turgia e sono stati operati interven- 


tutto il possibile per strappare alla morte i bimbi 
che il plasma aveva- ridotto in grave pericolo di 
vita? Sembra, nella istruttoria che viene con mol- 
to rigore fatta, di sì. > 

\ Mentre i primi sintomi delo choc 
cominciavano a manifestarsi tra i pigcoli rico- 
verati sottoposti alla trasfusione, il prof. Bon 
compagni disponeva immediatamente per le cure 
che avrebbero potuto contrastare il progredire del 


male ed evitare ii collasso: ai bimbi In convul- © 


sione venivano immèediatamente somministrati 


crisi. A tutti fu applicata la maschera di ossigeno,- 
ima la 


violenza dello choc era tale che ogni 
rimedio si dimostrò ben presto inutile. L’intossi- 


cazione dilagando aveva raggiunto i gangli vitali 
- dell'organismo. provocando blocchi renali- ed altre 


sindromi disastrose. Quando venne deciso di rin- 
viare i piccini alle loro case perché miorissero tra 
le braccia delle loro mamme, le loro condizioni 
erano ai di sopra delle possibilità umane. 

E te cause delia morte? 


L'ipotesi di una reazione d'intolleranza del. pla- ` 


Un angioletto è volato in cielo. fT! suo 
perpe viene accompagnato al cimitero 


d’intolleranza, con decorso 
caratterizzato da sintomatologia strettamente simi- 
le, bastano ad eliminare l'ipotesi. Errore di ma- 
nualita tecnica? Ma anche qui l'incidente avrebbe 


dovuto essere unico e poi l'Ospedale pediatrico di 


Arezzo era attrezzato a regola d’arte e ben diretto. 

‘Non rimane dunque che prospettare l'ipotesi di 
un’aiterazione del plasma usato per le trasfusioni, 
o in seguito a deterioramento di sostanze proteiche 
oppure ad inquinamento ad opera di germi infet- 
tanti. 


capaci di provocare alterazioni subitaree 


ziali alla vita umana, specialmente del. sistema 


nervoso, del cuore, del fegato e dei reni. Neil'altro. 


l'inquinamento massivo del liquido da iniettare può 
trasformario addirittura in una vera e propria 
colonia di germi; 
a decorso rapidissimo e, sia per l’imponenza della 
carica infettante. sia per le diminuite resistenze 
dei bambini, ad esito rapidamente mortale. 

Bisognerà attendere la chiusura dell'inchiesta 
giudiziaria per valutare con sufficiente obiettività 
le cause della tragedia. 

Restano intanto nel cuore domande più ango- 
sciose. Non si riesce a tollerare — così di “primo 
colpo — il dolore dei bambini. Viene spontaneo 
guardare il Cielo e domandare: perché? Poi, ri- 
flettendo, con un atto di fede, si trova anche di 
questo sconcertante mistero il suo perché. Ii do- 
lore, questo dolore, è oro preziosissimo, Espia, per 
una legge di riversibilità e di sostituzione, il mate 
degli uomini. E’ il prezzo cruento di una reder- 
zione o meglio della nostra partecipazione alta 
Redenzione, No, non dite che anche questa legge 


sia durissima e inaccettabile. Per essa — anche 


se durissima — siamo stati saivati. La nostra storia 
di figli di Dio comincia con il Sangue e con la 
Morte di un innocente, 

Conviene chinare il capo e pensare sulle nostre 


responsabilità. La Sua Croce — mistero tremendo 


eppure consolantissimo — ci fa accettare le sei 
nats di Arezzo. E invocare i sei angeli in cielo. 


GUIDO FUMAGALLI 


Nel primo caso te proteine deteriorate ac- 
quistano proprietà estremamente tossiche, e sono 

quindi 
gravissime e irreversibili di tutti gli organi essen- - 


gsi avrebbe cosi una setticemia 


parti del corpo «intercambiabili » 


le nuove 


ti non solo per la sostituzione di 
quelle parti di arterie che erano sta- 


te ostruite dal sangue coagulato in 


seguito a un qualche incidente, ma 


-anche in pazienti di -giovanissima 
eta che avevano rivelato nelle’ arte- 


rie formazioni anormali o incomple- : 


te. Sempre stando alle notizie ame- 
ricane, l’innesto potrebbe essere fat- 


to solo su determinate parti del cor- 


po e cioè le braccia, le gambe, il 
torace e l’addome. Sino ad oggi non 
si è riuscito ad operare interventi 
più difficili. Le « Banche », natural- 
mente, t sono uniformate a quella 
Che è la richiesta predominante e 


son fornite nelle loro «casseforti» 


di arterie tagliate in più o meno 
grandi pezzi ma sempre apparte. 


nenti alle parti del mame «inter- 


cambiabili ». 


procedimento- quale -vieno 


sottoposta una arteria prima di es- 


sere depositata nei- forzieri della 


« Banca » è di doppia natura: in- 
nanzitutto occorre prontamente con- 


gelare il piccolo condotto per evi- 
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delle arterie. 
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L’arteria per poter essere posta nella « Banca» deve essere comple- 
tamente seccata. Ecco un congegno che disidrata quattro arterie alla 
volta. La disidratazione richiede circa sei ore; per tutto questo tempo 
apposite pompe prosciugano laria contenuta nei vari tubi di vetro 


Quando una arteria deve essere usata per una operazione essa viene 
posta in una soluzione salata contenente penicillina e streptomicina; 
| ta soluzione dara all’arteria la propria originale caratteristica elasticita 


tare possibili alterazioni durante il 
restante procedimento; in secondo 
luogo occorre un processo di dissec- 
camento in modo che larteria pos- 
sa essere posta sotto vetro del tutto 
disidratata onde prolungarne il più 
possibile la conservazione. Quanto 
tempo, i forzieri di questa « Banca » 


_ potranno conservare le loro gelose 
provviste in modo che sian sempre 


` fresche ed utilizzabili? Su questo gli 


studiosi non hanno finora raggiunto 
un completo accordo: c'è chi parla 
di qualche anno, c'è chi sostiene 
trattarsi di molti anni. Pur non 
‘avendo una durata ben precisata, 
le arterie delle « banche» sembrano 
indurire e calcificarsi prima delle 
normali (di quelle, cioè, che sono in 
funzione in un corpo vivo). Il che 
starebbe a significare che non è 
vero che l'uso consumi più del ri- 


poso. 
Quante di tali arterie è stato pos- 


sibile negli ospedali 
americani che ne sono forniti? Il 


numero non è certo grande, anche 
perché — data la recentissima ma- 
turazione tecnica del procedimento 
di innesto — non ci sono state mol- 
te richieste e non si è avuto — so- 
prattutto — il tempo di propagan- 
dare sufficientemente tra il pubblico 
la iniziativa. Come abbiam detto so- 
pra, per togliere un’arteria occorre 


il permesso dei parenti del defunto.. 


Non sembra vero: ma ottenere que- 
sto permesso, pur nella avanzatissi- 
ma America, è sempre difficile. O, 
per lọ meno, molto più difficile del- 
la plebiscitaria offerta con la quale, 
sino ad oggi è stato donato il san- 
gue alle « banche» consorelle. 

Ma i’ progressi della scienza me- 
dica, soprattutto nel campo chirur- 
gico, oggi si rincorrono l'uno con 
l'altro; ed è più che lecito latten- 
dersi, entro un breve lasso di tem- 
po, un aggiornamento mondiale sul 
trapianto delle arterie e quindi una 
viva esigenza delle « Banche» e del 
loro rifornimento. C’é da sperare 
che l'umanità, di fronte a queste 
nuove affermazioni, non sia tituban- 
te e riesca a vincere quella iniziale 
e spontanea negazione che è stata 
sino ad oggi registrata nel campo 
delle offerte. D’altro lato, anche qui, 
ci sono dei precedenti molto signi- 
ficativi e sara bene mettere in rilie- 
vo come, agli inizi, anche le offerte 
di sangue, che oggi sono enorme- 
mente aumentate, tardarono a giun- 


gere. 

C’é da augurarsi che la floridezza 
della «Banca» delle arterie passi, 
perlomeno, attraverso le stesse tap- 
pe, C'è da augurarselo per il bene 
di chi dispera. 


RAFFAELE CAPOMASI 


ON è un episodio delle an- 
tichita cristiane, quando i 
vescovi cattolici pil. vene- 
randi venivano così spes- 


so condannati «ad me-. 


talla» dai crudeli impe- 
-ratori pagani, Decio, Eliogabalo 
o Caracalla. 

Il martire è dei nostri giorni: 
nella settimana in albis, pre- 
cisamente il 2 aprile, è caduto 
sulla breccia con la consapevolez. 
za degli eroi, nel territorio sovie- 
tico, in un villaggio periferico di 
Leopoli, Vodierna Lviv, come ci 
annunziano da Parigi informazio- 
ni ineccepibili pervenute ‘attra- 
verso le frontiere iugoslave. Il 
messaggio ha potuto eludere la 
inflessibile e | minuziosa sorve- 
glianza poliziesca del sipario di 
ferro. 

Il vescovo è Mons. Nicola Czar- 
neckyi, che molti ecclesiastici ro- 
mani hanno avuto la gioia di co- 
noscere e dj apprezzarne l’invitto 
coraggio e la tenera devozione 
mariana. Chi scrive, ne ricorda 


- ancora con emozione la ieratica 


figura in abiti pontificali orien- 
tali dinanzi alla tomba di S, Al- 
fonso a Pagani, ove si recò nel 


maggio del 1933 per partecipare 


alle grandiose celebrazioni bicen- 
tenarie deNa Congregazione del 
SS. Redentore. 


Nato il 14 dicembre 1884 a Se- 
makiwci, nella diocesi di Stani- 


slaviv, entrò giovanetto nel semi- 
nario, distinguendosi per la con- 
dotta esemplare e l'intelligenza. 
Inviato dal vescovo a Roma per 
ultimare gli studi sacri-nel colle- 
gio urbaniano di Propaganda Fi- 
de, vi conseguì la laures in teo- 
logia. Ordinato sacerdote il 2 ot- 
tobre 1909, appena tornato in 
patria, rese ottimi. servizi al se- 
minario diocesano con linsėgna- 
mento dommatico e col delicato 
ufficio di maestro spirituale. 
Affascinato dall’ideale missio- 


nario di S. Alfonso, i cui disce- 
poli si erano stabiliti nella Gali- 


zia sin dal 1913, maturata la vo- 
cazione, passò al noviziato re- 


~dentorista. ed emise la professio- 


ne religiosa il 16 settembre 1920, 
felice di spendere tutte l'energie 


per la salvezza delle anime più- 
abbandonate. 


La Sacra Congregazione Orien- 
tale che ne seguiva edificata le 
continue e fruttuose opere di zelo 
tra i fratelli separati, lo preco- 
nizzò vescovo titolare di Lebedo 
per ampliare il raggio del suo 
apostolato. 

La episcopale si 
svolse 1’°8 febbraio 1931 nell’Urbe, 


` nella chiesa di S. Alfonso al- 


l 

Nominato Visitatore Apostolico 
degli Slavi cattolici di rito bizan- 
tino in Polonia iniziò subito il 
lavoro pastorale con ardore, su- 
scitando sulle sue orme conso- 
lanti impressioni di santità evan- 
gelica. . 
Tl periodo nazista non fu che 
un preludio delle future angosce. 


»L’11 aprile del 1945, alle otto di - 


sera, insieme con altri vescovi 
ucraini Mons. Czarneckyi venne 
arrestato dai russi, che lo ritene- 
vano un agente del Vaticano in 


Vescovo redentorista 
nelle miniere. carbone 


Il Vescovo Mons. Nicola Czarneckyi, morto recente- 
‘mente dopo anni di prigionia nell'Unione Sovietica 


Vohlynia. Con un processo som- 
mario imbastito cdn le accuse 
fornite dagli apostati di turno, lo 
condannarono: a 5 anni di lavori 
forzati, che elevarono a 25 in un 
secondo momento. 

Trascorse un anno nella triste 
prigione di Leopoli, donde fu re- 
legato come criminale nella ge- 


lida Siberia, rimanendovi un 


- biennio. Indi fu trasferito nella 
estrema zona settentrionale est 
della Russia europea, nella pro- 
vincia di Komi, aj piedi dei 
monti Urali. Ivi fu addetto alle 
più aspre fatiche nelle miniere 
di carbone, che da poco erano 
state inaugurate nelle adiacenze 
della nuova città di Workuta. In 
pari tempo fu assegnato quale 
aiutante d'un fabbro ferraio. Per 
tal via l'intrepido vescovo di 
Cristo veniva sottoposto agli or- 
~ dini di un rude maniscalco, che 
naturalmente non gli risparmidé 
rimproveri ed. insulti. 
Nel 1955 giaceva. a Mordovjia, 
situata a 450 Km. da Mosca, sem- 


pre in un micidiale campo di la- 


vori forzati, seeondo riferiscono 
commossi alcuni prigionieri tor- 
nati recentemente in Italia. 
Ii clima rigidissimo, la scarsa 
e Cattiva alimentazione, le inin- 
terrotte umiliazioni fiaccarono la 
forte fibra di Mons. Czarneckyi, 
riducendolo ad uno spettro am- 
bulante! Nel 1957 i russi riman- 
darono in Ucraina questo « ope- 
raio finito», perché ormai non 
-costituiva per essi un pericolo. 


Divenuto sordo e quasi cieco ave- 


va le sembianze dj un rudere 
‘mano prossimo a disfarsi, 
Negli ultimi mesi dimorò in 


abiti civili in una squallida ca- 
setta presso Leopoli, ove sareb- 
be certamente morto presto di 
stenti, se j confratelli in esilio 
non gli avessero fatto giungere 
soccorsi mediante la Croce Ros- 
sa. Viveva isolato: anche le ani- 
me buone che lo veneravano 
si astenevano di avvicinarlo 
per sfuggire alla fitta rete di spie 
disseminate da per tutto per 
rendere più insopportabile il rit- 
mo giornaliero della esistenza. 

Il santo vescovo riempiva la 
solitudine di preghiera incessan- 


te: nella cameretta silenziosa 


attendeva con fiducia il suo tra- 


monto con la certezza del pre- 


mio: Fidem servavi... 
$ e 


Invocando la Madonna del 
Perpetuo Soccorso, a lui tanto 
cara, è volato dalle sofferenze 
terrene aj gaudi eterni nella cor- 
rente primavera riecheggiante 
dell’Alieluia pasquale, Come assi- 
curano testimoni oculari: nel- 
rora suprema aveva il sorriso 
sulle labbra. Forse vedeva il cielo 
spalancato o la corona di gloria 
Che Dio apparecchia ai servi suoi 


fedeli? 


I numerosi amici che contava 
in Italia, in Belgio, nella Fran- 
cia, nel Canadà e altrove, ap- 
prendendone il transito, hanno 
esclamato con unanimità sponta- 
nea: Mons. Czarneckyi era un 
autentico santo redentorista; 


- egli ha scritto una pagina mera- 


vigliosa nel Martirologio cristia- 
no come un vescovo delle Cata- 


O. GREGORIO 


Una storica foto: siamo nella chiesa di Sant’Alfonso in Roma dove 
fu consacrato Vescovo il Redentorista, Padre Nicola Czarneckyi 
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Sport! qualcuno dirà. Ma se è già 
difficile classificare la caccia tra gli 
- sport, rimane ancor più problemati- 

C’é, infine, chi, una determina- co 
-ta cosa, la fa per capriccio e chi per 
beneficare il prossimo: eppure, in tut- 


coloro che sparano sulle cornacchie. 
Quale è lo sport di tali individui? Si 
mettono a sedere sotto un albero che, 
in cima, ha una civetta ed aspettano 
che la cornacchia sia attratta dal fal- 
so richjamo. E quando è sopra le loro 
- teste, sotto con la polvere da sparo. 
Appetito! qualche altro gridera. Ma 
Se è vero che la gran parte dei cac- 
ciatori non mangia la selvaggina col- 
pita (ma la porta a casa e moglie e 
figli la mangiano, e di buon appe- 
tito), per le cornacchie il disgusto è 
generale e la non simpatia per la ta- 
vola dipende da una. effettiva im- 

* mangiabilita delle carni. 
Si venderanno le penne? Neanche 
~ questo: se c'è un uccello che proprio 
non serve a nulla, nè come carne nè 


cuscini o per intingere nel calamaio, 
questo uccello è la cornacchia, Tanto. 
è vero che la gran parte dei caccia- 
tori che le sparano (ma perchè non 
- risparmiare quelle cartucce?) molte 
volte non raccoglie nemmeno il vola- 


ri? Forse nella risposta a questa ul- 
 <tima domanda vi potrebbe essere un 
poco di verità, se gli uomini fossero 


, & quanto sembra è diffe- 
rente ed è ben difficile trovare un cac- 
ciatore che si alzi di mattina pre- 
„sto, ci metta di mezzo le spëše del 
trasporto e della cartuccia, per fare. 


e danno agliuomini con il fucile tutti 


“giungono anche a promettere, se il 
cacciatore si presenterà con il vola- 
tile abbattuto, una certa mancia; le 
cornacchie infatti, sono divoratrici 
‘dei raccolti e non bastano gli spau- 


ers racchi per tenerle lontane dai campi. 
iE - (In alto): La potentissima vista delle cornacchie ha fatto intravvedere loro da lontano la civetta appoliaiata Cosi, certi rapporti di affinità tra- 
f sull’albero, Due cornacchie puntano sull’animale ad ampie volute. La cornacchia più in basso cerca la preda cacciatori di cornacchie e contadini 
; j mentre il volatile più in alto sorveglia la situazione. (In basso): La civetta impagliata viene eretta sull’albero esistono: e vengono intavolati so- 


qualche cosa di simile per 


come penne, nemmeno per farne dei 


i consigli più preziosi sulle abitudini — 
e sul passo dei volatili. Non solo, ma——— 


fare i 


« strategia » con la quale attaccare 
Tanimale, 

Di solito, la caccia si svolge su que- 
sta linea che non è nè troppo affa- 
scinante, nè troppo faticosa. Dopo 
aver studiato per qualche giorno, in- 
sieme ai contadini del posto, le usan- 
ze delle cornacchie che dimorano in 
determinati luoghi, i cacciatori sal- 
gono in automobile. Comoda, non è 
vero, questa prima parte? In macchi- 
na, i cacciatori seguono il tragitto 
degli uccelli che volano in alto; se- 
guono il tragitto per due o tre mi- 
glia, chè, non appena la strada si sara 
ingolfata in qualche boschetto, la 
macchina verrà arrestata e comin- 
cerà la caccia, Perchè in un boschet- 
to? chiederete voi. Ed i cacciatori ri- 
spondono: perchè le cornacchie ama- 


«piani di battaglia » di studiare la 


volta fermatisi, i cacciatori organiz- - 


zano il tranello, 

Il richiamo comune è la civetta: 
una civetta impagliata che, dopo una 
lunga arrampicata, vien messa, come 
punta di lancia, sulla cima del bo- 
schetto, nell’albero più alto. La cor- 
nacchia, pur nel suo alto volo, vede 


ogni cosa con una precisione da can- 


nocchiale e, dopo alcunj larghi giri 
roteanti, scende planando. Abbiamo 


.detto sopra che la particolare « catti- - 


veria » della cornacchia nell’attacca- 
re le cose dell'uomo le ha fatto aguz- 


zare l'ingegno per battersi ad armi 


pari o quasi. Ed alle volte accade che 


-non basti la civetta impagliata ma 


occorra anche un richiamo sonoro che 
renda più « plausibile » la discesa, Ed 


anche il richiamo sonoro deve essere 
accuratamente studiato, deve avere 


particolari toni di alti ẹ bassi conse- 


cutivi e dosati in maniera sapiente. 


Solo allora la. cornacchia si decide- 
r& a scendere sul boschetto (ma non 
avevano sostenuto, i cacciatori. che 
Vuccello vi scendeva di propria ini- 
ziativa, solo per godere dell’ombra 
e della frescura? Ma allora è vera la 
nostra seconda ipotesi?) e uomini 
di sotto tireran fuori dalle frasche i 
nascosti esareranno. Su 
c a volta © sul vuoto, 
ché le cornacchie ‘mae 
studiati bene i costumi degli uomi- 
ni) vanno a coppie o anche in grup- 


in genere (li hanno . 
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] ttutto do si tratta di i pi 
è chi, una determinata attivi- cacciatori, coloro che sparano sulle pra quan u 
ta, 1 l t rnacchie che sc 
E , la svolge per trarne un gua- co sche 
TEP ‘in al 
E : S i te queste categorie di persone (si po- 

trebbe dire: di persone che sanno 

quello che fanno e perché lo fanno) 
rientra un determinato tipo di 
» non a un po 
ors 

* ne 

tra lo 

e; 

nere I 

a | no la frescura e verranno a fermar- 

£ si, dopo un bel:volo, in un punto in 
è ’ 

cui possono rifocillarsi e riposarsi. . 

U Ita 

>... 

$ na vo to il boschetto ed una 

as 
Tea 
ak 
tile ucciso. O, se vien raccolto, è sol 
oe i Sterminio di animali to- 
A 
solo del bene ad un contadino che 
non conosce nemmeno di nome e sul i 
dini quando sj imbattono in caccia- 
F | : d tori di cornacchie son tutti contenti l 
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NO A CASA LA PREDA - 


più numerosi e sopra all'individuo 


in alto a vedere se tutto in- 
torno rimane tranquillo. Un minimo 
agitarsi di frasche in terra, una pro- 


larme alla sentinella che è rimasta 
‘in alto e questa provvederà imme- 
diatamente a segnalare il pericolo 
all’altra che si era avviata verso la 
civetta. E quella volta i cacciatori 
non avranno avuto fortuna. 


f PA nel regno degli uccelli non 


tre loro e che si segnalano vicende- 
‘volmente i pericoli come le cornac- 
chie; e, badate bene, è questo un ge- 
mere nato per vivere sempre isolato, 


he scende c’é sempre qualcuno che 


spettiva nuova di luce, daranno l'al- 


ne trovano altri che si aiutano 


non in comune con gli altri compa- 


gni. Ma tant'è: le cornacchie, per 
riuscir vincitrici — e sino ad oggi 
sembra che si sian pienamente riu- 
scite — sull'uomo, hanno rinunciato 


anche al loro carattere. Non certo 


alle loro doti fisiche che son quelle 


della acutissima vista, della lunga 


memoria, di una notevolissima viva- 


cità e di una insostituibile abilità 


nell’avvertire le compagne anche da 
Guardate un poco che cosa son 
capaci di fare anche gli uccelli, se 


si metton di punta con l'uomo. Anche 


di adottarne le abitudini... 
MARIO DINI 


arta ‘dei luoghi 


recati per ta Toro piano. 


‘degli uomini e sono diventate 
trissime. contadini de! posto aiutano 


cacciatori con i ioro consigi. A ra 
deli: | fotografia e in primo “piano oè pen 
isibite la civetta _impaghate che he servir virà 


chamo per attrarre la cornacchia 


cornacchie e quello del 


i volatili, per accorrere, non 
anno bisogno, come accade in panti altri 
asi, di un semplice fischietto d' latta, Ci 


ne > dei e c'é un metodo 


fuori rumor abbastanza acuti Sem- 
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OSE DURE 


GLI UOMINI INDULGONO VOLENTIERI ALLE 
NOSTALGIE, PRONOSTICANDO LA IMMINENTE 
SCOMPARSA DELLE COSE PIU’ BELLE - «ERA 
UNO DI QUEI LANGUIDI POMERIGGI DEL SET- 
TECENTO DI CUI NOI NON ABBIAMO NEMMENO 
UN'IDEA... » SCRISSE UN ROMANZIERE POPO. 
LARE E PESSIMISTA. 


liesse tutte le espres- 


Chi raccog 
sioni con cui l'uomo, in e 
tempo e sotto ogni cielo, 

manifestato la paura di morire 
insieme un libro da 
ar 


rizzare i capelli: più che 
le sembrerebbero 


paro pam, 
grida, ululati, singhiozzi. -Per 
non credenti, lorrore delan- 
nientamento; per. coloro 
dano nella divina promessa il 
per prospettiva un 
vi di cui sono ignote.la 
strada e la meta. 


che fi- 


Da sgomento 


anime si salvano: quelle 


bene sere- 


loro che 
‘namente, che non hanno turba- 


che va a caccia di guai — è un 
eteyno. bronto 


li per esalar l'ultimo fiato, 
è finita 


: infatti è classificata 


Se 
dono di campare il doppio di 
Matusalemme oggi parierebbe 


Cicerone avesse avuto il 


Anche la cavalleria sembra correre un grave pericolo 


a Giovanni Pascoli c'è una 
ininterrotta tradizione di uomi. 
ni che scrivono il latino ma- 
camente, cè un altro fatto 
osservare, ossia che il latino 
non è morto, Esso ha continua- 
to la propria via tranquillamen- 
te e si è trasformato: il parla- 
re di Orazio, che non era 
a- 
durante i secoli fino a di- 
ventare i , francese, pro- 
venzale, spagnolo. Che altro so- 
no le lin neolatine, se non 
le varie facce che ha assunto, 
po, il so- 
lenne idioma dell’Urbe? Ci vuol 
poco a capire che se Cicerone 
avesse avuto il dono 
il. doppio dj Matusalemme 


re 

des deux mondes del 1865 c’è 
un articolo in cui, a proposito 
dell signora de Sévigné è det- 
to che ormai di lettere non se 
ne s¢rivono più, perché la gen- 
te ha fretta, nessuno ha la pa- 


eee ee @ 


* 


dopo 
Gay e del Giordani. Nella Don- 
na del Nadir, Bontempelli scri- 
ve: «Non c'è più nessuno che 
conosca larte del conversare 
cioè del discutere. Conversare é 
entrare ognuno- nel solco di cid 
che ha detto un altro, e di qui 
proseguire un tratto o perfezio- 
nare quel solco; dialogo è in- 
llaborazione ». Vera è 


non c’è più nessuno? Di qui a 
cent'anni potrei giurare che un 
altro si dorra che la gente non 
sappia più conversare e rende- 
ra omaggio alle conversazioni 
dei tempi nostri che noi ci 
ostiniamo -a disprezzare senza 


ragna, 

a poesia. Sulla fine dell’Ot- 
tocento ci fu una di quelle con- 
troversie letterarie che sprizza- 


funesto 

parole: negli ultimi tren 

si sono stampati più libri che 

da Gutemberg a trent'an- 
a. 


ra, 


correre un 


ni hanno. contin 
ne 


eeeee 


no fuoco e faville come le gi- 


randole e i razzi che illumina- 


No una sera estiva per poi la- 
sciar soltanto odor di polvere 
- @ qualche fumacchio. Si tratta- 


va di stabilire se 


la poesia, 


ta 
quasi ai primi 
passi: nessuno si sognava di 


veder sorgere quegli 


chi — come il telefono, Ta- 
dio, ła calcolatrice,. la linoty- 


pe — i quali hanno essi. stessi 


un alone e sono capaci 
perciò d’is un poeta 
quanto e più del pallone dei 
Montgolfier che fece 


n scaturir 
l'inno del Monti. La critica gia 


preparava il funerale alla poe- 
sia e intanto, per nominarne 
che tre, stavano per salire al 
cielo le voci di Rainer Rilke, 


ammazzamen 
l’altro, «il giornale ha ucciso, 
_ il libro». A un presagio tanto 


poche 


rispondiamo con 


E giacché siamo a parlar di 
dimentichiamo 


«ii ny a plus d'enfants »: A 
farlo 


, cominciava allo- 


in tta l'Europa, quella 


£ letteratura infantile che ha da- 
to frutti ritraendo ra- 


ed 


perché ne aveva sott’occhio dei 
nodelli be 


liissimi. Sono bimbi 


desiderio del meraviglioso, lo 
spirito dell’avventura, 
giovani creature uma- 
ne 


oggi: é 


li di Adamo sino ad 
sarà lo stesso. 
Anche. la cavalleria sembra. 
ve pericolo: ba- 
sta che un ghero non ceda 
il posto a una signora 


| 
si proclami che la cavalleria è fess 
Ma nei 


morta da un pezzo. 

miei primi anni io sentivo- dire 
ogni tanto ch’era morto un 
« gentiluomo di 


parecchie; e i gentiluomi- 
uato ad estin- 
che la gente se 
al momento 
della loro partenza: ma poiché 
sempre di «stampo 
antico », vuol che lo stam- 


‘po non è ancor 


che la statu- 


il pr di morte serve ad 
allungare la vita. 

Lasciamo pianger le che 
e tiriamo a tampare. I atori 


come quelli di 


dei cavalli da corsa; 
romanzo popolare ho 


di quei lan 
del Settecento cui noi non 
abbiamo più nemmeno un'idea». 


DINO PROVENZAL 


let- 


queste sospirose parole: «Era. 
di pleniluni. 


3.4 
t... 


tanto un’infima 


Scuola e vita 


ornale ha fatto un’inchiesta 
alljievi dell’ultimo anno‘ delle 
scuole medie di una grande città per 
sapere che cosa intendono di fare 


tra 


nella vita. L’enorme m oranza 
vuole continuare gli studi. fessio- 
ni ambite dai maschi: ingegnere nu- 
cleare, elettrotecnico, nautico, .civi- 
Meno tecniche, naturalmente, ed 
anche più confuse le ambizioni del- 
lè ragazze. « Un punto, però, a loro 
onore» — secondo 
vatore e uomo 


do un esimio osser- 
di lettere —:- « sol- 
minoranza vuol di- 
ventare. semplicemente casalinghe, 
massaie, madri di famiglia e spose ». 
Dal che l’esimio uomo deduce che 
«se la gioventù di oggi ha simili 


og 
orientamenti, tutt'altro che disono-. 


revoli, b 
non le scuole che piacciono (in base 
a rispettabili nostalgie) al Prof. Ti- 
zio e a Monsignor Caio». _ 
E diamogliele pure, anche a costo 
gnori nostalgici! Ma non vediamo 
come 
sta per la vita di famiglia, possa co. 
stituire per essa un punto d’onore. 
Mutatis mutandis noi la amo 
come la pensava il G a’ suoi 
tempi: cioè che senza avvocatesse, 
o medichesse, © letterate, o che al- 
tro, il mondo potrebbe andare avan- 
ti benissimo ugualmente; ma senza 


massaie, casalin ghe e buone madri 
di famiglia, no. Per cui la svoglia- 


mae tezza e la ripugnanza verso la vita 


familiare rappresenta tutt’altro che 
un punto d’onore. E’ piuttosto un 
indice ed un pericolo cui « Mon- 


signor Caio » non dovrebbe essere né 
il primo né il solo a preoccuparsi. 


 Contraddizioni 


_ Portarono una volta a un sacerdo- 


oes te, per sapere se andava bene, un 


# 


necrologio compilato così: «Il Si- 
gnore ha chiamato a sé l’anima buo- 
na di ... I familiari ne danno ango- 
sciati il doloroso annunzio ». E 
cerdote disse: o levateci l'angoscia, 
o levateci ił Signore! 

Infatti certi annunci funebri che 
ci capitano sotto agli occhi tutti i 


Ma Dio volesse che le nostre con- 
tradizioni si limitassero agli avvisi 
mortuari!... Si estendono a tutta la 


vita: ed è forse per questo che a 


poco; come 
vito nella farina ë ci riesce di 
farla fermentare. 


darle scuole adatte, 


di dispiacere ai professori e¢ monsi-- 


la ripugnanza (o il distacco) | 
che la gioventù femminile manife- 


il sa- 


i t | 
po sono proprio una contradizio- 


indirizzo shagliato 
C'è una ragazza che vuol farsi suo. 
ra per dedicare tutta la sua vita 
all’assistenza degli ammalati. E’ gia 
da tempo che aspetta il momento 


per riuscire a coronare questo so- . 
gno, ma gli ostacoli che si schierano _ 
sul cammin 


o che sta per intrapren- 
dere sono molti e di conseguenza 
soffre ere perchi le @ penoso vive- 
re nel mondo. : 

I suoi gehitori la conside co- 
me Plľunico scopo della loro n- 
za, sognano un matrimonio felice, 
hanno. risparmiato e lavorato tutta 
aspettano 


la vorrebbe tener fede ai loro pro- 
getti perché si sente tanto affezio- 
nata, ma non le è possibile, troppo 
insistente è il richiamo del Signore. 
Dunque è giusto e logico, oltre che 
umano, che si dom — e lo do- 


di racco- 


mandi ad altri — come deve fare 


come deve rivelare alla mamma e 
papa il suo segrėto... ; 


aperta 

dirizzata dl Direttore dj un settima- 
nale illustrato! IJl quale direttore, 
pubblicata la lettera, pubblicamente 
risponde all’interessata con parole, 
‘per la verità, nobili e- 

ecco: 
di una questione di carattere così 
.delicato e d'indole così strettamente 


non sempre ligio. 
Chiesa, e rsona meglio qua- 
lificata di un laico uso a trattar di 
roblemi di carattere completamen- 

diverso? 

Un confessionale e un” «canuto 
reli » non crede che sarebbero 
stati più indicati? 

E Paps diciamo non per... gelo- 
sia di mestiere; ma perché la sma- 
nia di mescolare e confondere il sa- 


cro col profano va assumendo for- 


me sempre più allarmanti fing a 
raggiungere il colmo... come in que- 
sto caso! 


Buona idea! 
Un falegname di Berlino ha de- 
tre 
piedi da Ber a Gerusalemme con 


una croce di 35 kg. sulle spalle di- 
chiarando. che durante il vi 


un viaggio a- 


preghera per la salvezza di Ber o. | 


Pare la stranezza d'un cervello 
è. Forse se i cre- 
en paese pregassero di 
più (e meglio) andrebbero meglio 
anche le cose di questo povero mon- 
do in balia del peccato che lo in- 


— e delle «conferenze» che lo 


ffano.., 
ICILIO FELICI 


Ma 
per trattare e consi arsi su 


galo. Con nobile spirito di sacrificio autorità e guide si sono affaticati 
dal Rifugio « Giannetti » a ricercare gli scomparsi. Ii persistere del 
maltempo li ha costretti a scendere a valle. Ritorneranno questa estate 
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zienza di stare a tavolino per 
chiacchierare con gi assenti e 
simili storie. Era tempo in 
cità vertiginosa di e rfino 
> di Michele Eminescu, di Gio- 3 
` T a~ f vanni. Pascoli, 
| Accanto alla fine per malat- 
- giorno in cui Claudio Frollo 
4 sentenzid che la stampa avreb- - 
$ tuera cela), nacque una gara 
3 $ menti di coscienza, che vol- ¢ a N ‘ di profezie intorno ai futuri S% 
gono ad un’altra vita come chi 
| sa di trovare, dopo il lungo | 
men pellegrinaggio, un premio e un | ei 
conforto. Ma per la maggior | 
parte degli uominj il terrore è VAN 
Ebbene giacché tutti dobbia- $ A 
Ci al che la morte col- , : 
pisce l'individuo, non la specie, | aS 
l’uomo ma non le sue opere, le \ la strage degl’innocenti. Già. 
sss sue istituzioni, cid per cui egli a dal, Non so chi fu che verso l’alba ie 
ha lungamente lottato e soffer- tell’ Ottorenti srrisse roce 
F z to. Invece — pare impossibile e | | | 
non so come definire la gente 1 gliere il frutto dei loro sacrifici ed 
cose Che sarebbero, chi sa poi 
perché, in agonia. anima, — non soltanto pierini 
Scelgo a caso nel mucchio. e mariettine — e li ritraeva 
oe cerone per 
il viso affumicato dalle gallerie ed a chi? 
tra le «lingue morte». Il la- che salivano un altro 
mento non è nuovo: era già «orribile mostro» divoratore di 
sulle labbra di San Girolamo piani. Appariva dunque giusti- 
F mee mille e seicento anni fa. Anti- . ficata la preoccupazione del piii | 
3 wa co ma non giusto. Lasciando giornalista parigino: ma gli. popi | 
x meee stare che ci sono centinaia di epistolari ben nutriti che ven- en i 
Mg #4 parole e modi latini sopravvis- gono alla luce ogni giorno di- nois 
senza c a che molti opo — e 
ma, nientemeno, della Chiesa re se ne sono scritte parecchie. 
= eile cattolica e della scienza, non .A ogni modo, ci sarebbe da poor Eo 
ricordando che. dagli umanisti fare un discreto elenco biblio- 
co». Da allora in “po DT 
i ~~ | cano pia le doti di una ragaz- 
oo ` ~ | za, ma la dote al (an- SEER 
| che il giuoco di parola ha tan- 
a to di barba): è morto il pudore 
vestono oggi le donne (ma a | 
N tempo di te già i predica- 
Wal tori tuonavano contro le fioren- ; 
Nä tine sfacciate); è morto — o 
in. ae più vivo di prima. Una vecchia WER 
donna di servizio mi diceva. 
4 Ta umana andava diminuehdo 
sempre: «Fra cent'anni», pre- oe 
cisava, «in tre non saranno 
A buoni ad alzare un mattone». 
Dalla mia infanzia ad oggi 
grafico intorno ai salotti ove cent'anni non sono ancora pas- 
tose, piacevoli, teressan nost pini evo piega- EN 
per un buon centinaio d'anni re il capo all'indietro per guar- | 
darli in faccia, quella profezia %88 
mi sembra alquanto dubbia. %88 
mo mai. Ho sentito, solo in | | 
la seconda parte di questo di- viaggio di un tempo (beh, que- sS 
scorso: ma la prima? Perché sto si), uno che borbottava: | 
Bey «cani da caccia | 
te un tempo non ce n 
| Sono state sospese le ricerche degli alpinisti dispersi sul Pizzo Cen- 
| 
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PRIMO ISTRUTT 


Avvenne il primo 


maggio, in Rumenia 


esattamente quindici anni fa. 


Infuriavano guerra e 
l'arrivo della libertà 


ma già 


polizia, 


. Si faceva sentire. Era nell'aria, 
oppressione 


sfidando una 


Fu così che una bàita sconosciuta 
. vide arrivare un gruppo clandestino. 


sanguinaria. 


Gente spericolata e risoluta 


che, sfuggita alle carceri e al confino, 
amicizia 


veniva a fare un patto di 
per un sogno di pace e di giustizia. 


L'imminente avanzata dei sovietici 


saldava socialisti e 


unisti. 


com 
- Smussando tutti gli angoli antitetici 


a tacere i pessimisti, 
del Cremlino. 


il socialismo univa il suo destino 
seguaci 


a quello dei 
I comunisti, in tutta la Nazione, 


` Non. 


erano mille tesserati; 
i socialisti, invece, una legione 

di elementi decisi e organizzati. 
tevano avere titubanza 

ndi — per una simile alleanza. 


aonne la libertà. Quindi, elezioni, 


nuovo Parlamento 


hanenin ai comunisti che, sornioni, 
attendevano solo l'intervento 
« liberatore » dei. soldati russi- 

per diventare autocrati indiscussi. 


Ormai, tra i firmatari = que 
di... fraterna alleanza cla 


Morale: rivestiti... i nuovi panni, 
etesero, senz'altro, carta bianca. 


Basti dire che in meno di tre anni, 
- stroncando gli agen a destra e a manca,- 


avevano esaurito il « repulisti» 
anche tra i» vecchi amici socialisti. 


uno solo, fuggendo, si sottratto 


— e 


carneficina. 


pelo — 
In rag ai socialisti deputati, 
sono tutti in galera o giustiziati! 


raeconto significativo 


lo stampa un’effemeride marztista. (*) 
- L'ho messo in versi perché sia 


evole a qualche ... equilib 


nd vivo 


a dire — cieco, muto —: 


« Col comu 


(*) La Giustizia, 30 aprile. 


nismo si pud andar d'accordo! ». 
Puf ` 


-conciuse nel putrido e nel 


mani oneste, 
- porte dorate dove, entrando, si rischia 


in frantumi 


grande fraternita SCauti- 


da 


esplorator 


alpinisti te. 
hie 


sono arri 


ES 
ono alare e pi 
j 


zia. 
mente il 31 dicembre 1967, mentre si 


Appuntamento 


CARITA 


(CASELLA ar 96-8 — ROMA) 


N. 523 
Gesù disse: « Quel che fate 
ai poveri lo fate a me» 


E’ COME CHIEDERMI LA LUNA... 


Centinuano a chiedermi lavoro. Pro- 
priq ieri Teggevo che l'ideale degli. ita- 


liani è quello di-evadere dalla provincia | 


e rifugiarsi nelle grandi città. Méta 
suprema: un posto di portiere, di cu- 
stode o di statale. E le aspiranti attri- 
cette in cerca. disperata di provino? 


.Non sanno (o lo sanno benissimo!) che 


la città nasconde il vizio, la corruzione, 
il- disonore, la morte. Basta aprire un 
giornale per rabbrividire. La cronaca fa 
spavento. Ma chi spaventa la grande 
piovra? E’ un torbido incantesimo che 
seduce ie anime deboli, 
raggio di.... lucrose avventure, spesso 
macabro. 
Vorrei disporre di una tribuna altissima 
per gridare ai genitori, ai parenti re- 
sponsabili di troppe giovani vittime: 
« Fermate in tempo i vostri figli, com- 
vinceteli ad amare ia buona terra, -an- 
che se avara; l'officina che sporca le 
anziché preferire certe 


di perdere la cosa più sacra che Dio 
ci ha donato: l'anima immortale ». 


BENIGNO 


DOLOROSA ODISSEA 


Avevo in Messina una bella azienda 
andata avanti per circa dieci anni, 
mentre nel giro di pochi mesi @ andata 
con una sentenza di falli- 
mento il 18° febbraio 1956. Questo falli- 
mento mi ha lasciato nudo èe crudo, 
solo con la giola di avere una moglie 
e quattro bellissime creature che sono 
lo scopo della mia vita, del mio lavoro 
e dei miei sacrifici. Preso il coraggio 
con tutte e due le mani, mi sono tra- 
sferito a Milano nell’ottobre dello stesso 
anno. Ho trovato subito lavoro, grazie 
‘alla mia buona volontà. Avevo lasciato 
la famiglia presso parenti. Con i miei 
risparmi, pochi, perché dovevo mante- 


nermi e mandare qualche cosa ai miei 


cari, dopo tredici mesi circa, ho por- 


tato a Milano mia moglie e i miei figli. 
Ho creduto di rifare quei nido che il 
fallimento aveva distrutto. Ma non pen- 
savo di avere un debito con ta giusti- 


senza una guida, senza conoscenze, pri- 


itluse dal 


Infatti due mesi dopo, ed esatta- 
desinava, mi notificano il mandato di 


- cattura... E’ arrivato come una tegola 


sulla testa... 


Ho atteso che mi portassero a Mes- 


sina dove sono giurito sperando di ot- 
tenere ia libertà provvisoria. e salvare 
la mia famiglia che a Milano si trovava 


va di mezzi. Nulla da fare! Dopo quat- 
tro mesi di attesa ho deciso che lascias- 
sero Milano e rientrassero a Messina 
presso i parenti che gia li avevano ospi- 
tati, con la differenza che prima, lavo- 
rando come ispettore di produzione, 
potevo mandare un assegno mensile, ed 
ora invece.... Mia moglie, scossa pro- 


fondamente da tutte ie peripezie, ha . 


cercato disperatamente lavoro, ma an- 
che qui niente da fare. Come se 
non bastasse, sono stato condannato al 
minimo detia pena, e cioè a due anni. 
Da Messina sono stato trasferito alle 
Carceri di Patti: non vedo i miei figli 
e mia moglie da tempo... e finalmente 
ho saputo il motivo: due delle mie. 
creature stanno per essere operate e 
per completare il quadro mia moglie è 
stata colpita da artrite deformante. 
Mi aiuti, Benigno, è un padre buono 
e affettuoso che le chiede aiuto per la 
sua famiglia; io nulla posso fare. Non 
dispero, nom ho mai disperato perché 
Gesù mi ha sempre sorretto. Salvi i 
miei figli e la mia adorata compagna 
dallo sfacelo, Iddio lo ricompensera! 


PASQUALE PARLAVECCHIO 
Carceri Giudiziarie di PATTI 
(Messiña) 


Indirizzo di mia moglie: FAZIO Nun- 
zia Parlavecchio (preeso Rustica>: via 
Trento, isolato 71 . Messina. 


POSTA DI BENIGNO 


*** Don Giuseppe CARUSO, Parroco 
di S. Vescovo: S. Costantino 
di Briatico. (Catanzaro) - Per i figli del- 
la defunta Maria Cirimelli si rivoiga 
al rev. Gioacchino Guccione, Rettore 
della Casa di S. Antonio: Torretta (Pa- 
lermo) e prenda accordi per eventuale 
ricovero. Mi tenga al corrente. Scriva 
pure a mio nome. 


*** L. Molinari, B. Casali, N. N. 
(Trieste), G. Biunda (2), Sorelle Magi- 
strelili, M. Cambiaghi, V. Pagani, X.Y.Z., 
N. T., Atram, C.A.A., (a suffragio del- 
Vanima del marito), M. $. Como, C. 
Paracchini, E. C. (Pontremoli), N. Re- 
segotti, C. Palmana, 

Le offerte sono state distribuite come 
da ‘nota n. 257 dei 18 aprile 1959. 


**#* RINGRAZIANO: Ciro e Franco 
Greco, Ada Testi. 


‘invieremo subito al 


es 
++% A tutti coloro che mi hanno be- 
neaugurato per ia PASQUA santa, ri- 
cambio voti di cristiana felicità. — 


UN BENEFICO ISTITUTO 

+++ A proposito dei cinque bambini 
di Gaetano Mavilla (via Aiello 29, Cal- 
tanissetta) ricevo dal Rettore don G. 
Guccione della Casa S. Antonio (Tor- 


retta - Palermo) ta seguente lettera a. 


me. inviata per 
conforto: 

« Siamo pronti ad accogliere k questo 
istituto i suoi bambini (eventualmente 
maschietti e femminucce: l'istituto ha 
due sezioni, maschile e femminile). Vor- 
remimo semplicemente che fossero ac- 
compagnati alla stazione di Palermo. 
Centrale, æ nostre spese, dietro preav- 
viso preciso dell’ora di arrivo, onde 
poterli rilevare in macchina per con- 
durli a Torretta. 

« Se la nostra offerta viene accolta, 
rev. Parroco di 
S. Agata l'importo per le spese di viag- 


conoscenza e grande 


gio, anche per il suo ritorno a Caltanis- 


setta. Eventuaimente occorrono i se- 
guenti documenti: 1. certificato di na- 
scita per ogni bambino; 2. certificato 
di residenza dei C. F.; 3. certificato di 
povertà; 4., stato di famiglia (due co- 
pie); 5. certificato di battesimo per ogni 
bambino. 

« Questo nostro modesto Istituto ac- 
coglie 140 bambini provenienti da tutti 
gli angoli della Sicilia e uno da Taran- 
to. Saremo lieti di .accogliere i suoi 
cinque piccoli, che troveranno qui vero 
spirito di famiglia e staranno con- 
tenti », 

Dio benedica l'Opera santa! 


 OFFERTE 


+*+ F. Parisi (2), G. C. Braglia, N. 
N. Bologna (ricevuta lettera e comuni- 
cata all'interessato: grazie): Le offerte 
sono state distribuite secondo desiderio 
nota n. 257 dei 18 aprile 1959). 


FESTE IN FAMIGLIA 


NAPOLI — L’eccellenza ed illustre Ma- 
gistrato — Marchese PIETRO BRAYDA 
DI SOLETO — con la nobil Consorte 
ha festeggiato — un giubileo di nozze 
inconsueto — tra dieci figli (nove ancor 
viventi) — nobilitati da virtù eminenti. 


Ma in questo focolare, benedetto — t 
modo specialissimo da Dio, — un van- 
to emerge in modo chiaro e netto: — 


ben cinque figlie presero Patula a per 
la strada del chiostro e fanno onore — 
alla eccelsa chiamata del Signore! 

Il dono fatto a Dio, oggi ridonda — in 
meriti ed onore sulla Casa — che sul- 
la Fede autentica e prof — con 
fermezza incrollabile si basa. — Giusto 
è perciò che la mia musa annoti — per 
queste nozze d’oro e plausi e voti! 
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PIANTI, FURORI, DUELLI, 
STRAGI E... ORME SPIETATE 


` Tl romantico. XIX secolo fu an- 
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che il secolo d'oro dell’opera. In 


` verita il dramma -cantato, nel 
quale T’anima dell’autore e dell’in- 
terprete deve espandersi in pie-- 


no, non poteva non appassionare 
un secolo eminentemente sensiti- 
vo per il quale quanto più un ar- 
gomento era tragico e lacrime- 
vole, tanto più profondamente ap- 
passionava e destava il delirio del- 


la folla. Spettava poi al musici- | 


sta, rivestendo i] dramma di splen- 
dide note, di renderlo immortale. 

Già a parlar solo dei drammi 
in prosa, le Pie dei Tolomei, i 
conti Ugolini, i don Carlo e i 
Corradino di Svevia del XIX se- 


colo sono innumerevoli. I Forzano- 


da strapazzo infiniti. Rendiamo 
onore a Giovacchino Forzano, li- 
brettista abile e sicuro sceneggia- 
tore di drammi storici. Se nel 
XIX secolo tutti i librettisti fosse- 
fo stati alla sua altezza, nulla vi 
sarebbe a ridire su tale argomento. 
Invece i librettisti italiani dell’800 
costituiscono un capitolo a parte 
fra le caratteristiche di questo il- 


lustre secolo: il capitolo del co- 


mico. Eppoi si dica che gli italia- 
ni non’ hanno il senso dell’« hu- 
mour »! Ma dove trovare altri che 
come loro abbiano saputo far tan- 
to allegramente ridere e cid nelle 


situazioni più tragiche? Parliamo | 


beninteso del sorriso di quei cinici 
spregiudicati che invece di essere 
presi dalla commozione per i la- 
crimevoli casi degli eroi del dram- 
ma, si attardano ad osservare la 
stranezza delle loro avventure e la 
forma colla quale l'autore ha rive- 
stito l’estrinsecazione dei loro do- 
loranti affetti. 

In verità i librettisti. dell’otto- 
cento han dato prova di un’inven- 
tiva e di una fantasia senza pari. 


volte lo avvelena! 

E che dire di Ernani che dopo 
tante traversie e presso infine ad 
-impalmar lamata, avendo un di 


se uno squillo intenderà 

tosto —:è detto — morirà! 
udendo lo sguillo fatale, obbedien- 
te al giuramento fatto (il pun 
d'honor spagnolo!) si uccide la- 


Credo però che nulla possa 


uguagliare in raccapriccio il do- 


_ loroso caso occorso ad Azucena, la 


Te», la 
in braccio, 


sul 

évidente ma pur fatale disatten- 
zione per l'appunto il proprio fi- 
glio invece di quello dell’odiato 
signore. Chi più? Dove trovare su 
tutta la scena lirica una storia 
più raccapricciante? 

Ma l'argomento del libretto non 


vorrebbe dir molto, Anche gli ar- 


ti della « Divina Comme- 


dia », del « Faust », o del « Sogno . 


di una notte di mezza estate» 


~ sono quanto di pit arbitrario pos- 


sa mai essere stato concepito da 


_ mente umans. Nulla di strano 
quindi che scribacchini di mille 


cubiti al di sotto degli illustri 
autori dei capolavori sunnominati 
abbiano ritenuto perfettamente le- 
gittimo non lesinare in. fantasia 


: ed in inverosimiglianza. Ma in 
' chè modo essi abbiano saputo 
rendere gli effetti, i pensieri, le | 


angoscie dei loro straordinari eroi, 
qui sta il bello! Ed è soprattutto 


in cid che la fama dei nostri li- 


brettisti dello scorso secolo è tan- 
to degna di ammirazione. Intanto 
somma è la facilità del loro ver- 


La gioia dei profani 
é un fumo passeggier 
(Lucrezia Borgia). 
Inutile ricordare poi i magnifici 
versi disseminati a piene mani nel 
« Ballo in Maschera », quali; « La 
rivedrai nell’estasi — raggiante di 
pallore... »; oppure: « IL campo ab- 
bominato»; ed anche: «Sento 


orma dei passi spietati » e le al-. 
tre gemme che ne fanno a giusto 


titolo uno dei più celebri libretti 
del secolo. | 

Ecco ora- alcune interessanti ri- 
flessioni di cui solo chi ha mente 
attenta e acuta pud intendere tut- 
ta la finezza. 

Rigoletto nel II atto si è lascia- 
to bendare e senza volerlo ha aiu- 
tato la perfida masnada a rapire 


un po’ che costo- 
se ne sono andati, ormai sec- 
il piede in terra, A un- 

mani al. viso e con 


ad Elvira che lo informa di aver- 
lo creduto morto, (protestando) 
« Spento, io vivo ancora » grida. 
Interessante dal punto di vista 
paoro come tipo di persona 
tiva è quel Don Carlo di 
Varaka (della « Forza del Desti- 


no») che.scoperto in Alvaro, mo- 


ribondo di ferita in battaglia, il 
seduttore della sorella Leonora, al- 
l’apprendere che questi è ormai 
fuori pericolo, invece di dolersene, 
esulta, 
« Egli è salvo! Gioia immensa, 
che m’inondi il cor, ti sento? 
Potrò alfine il tradimento | 
sull’infame vendicar ». 
Infatti se quello moriva per con- 
to suo gli toglieva la soddisfazio- 
ne di poterlo ammazzare colle sue 
proprie mani! Viceversa poi (o 
giudizi temerari!) le cose anda- 


_ rono diversamente e sarà don Car- 


lo ad essere ammazzato da quel 
disperato Don Alvaro. 

Don Alvaro è la tipica figura del 
tenore. I tenori innamorati in- 
fatti sono sempre dei grandi scia- 
gurati, e, acciecati dalla loro pas- 
sione, non fanno che combinare 


malestri su malestri. Impasienti, 
impetuosi, e ribelli, essi sempre 
entrano in case dalle finestre: o, se 


- bilmente trascinano nell’estrema 


rovina anche colei per la quale 


> @delirano. Nati orfani, cresciuti 


senza arte nè parte, sono costan- 
temente in- rotta col loro principe 


-e vivono fuggiaschi nelle selve. 


Le donne, fanciulle di nobile stir- 
pe, di famiglia invece ne hanno 
in abbondanza e se spesso son pri- 
ve di madre, il padre, la nutrice, 
il fratello (severo custode dell’onor 
familiare quest'ultimo) non marí- 
cano; e talora c'è anche lo zio. 

Con tuttociò sono sempre infe- 


licissime a causa del loro caratte- 


re tutto d’un pezzo. Purissimi an- 
geli estremamente passionali deli- 
- berate a tutto pur di restar fedeli 


gl loro amore, finiscono ognora 
suicide od uccise. E’ raro che una 


ATatt'al più sopravvive il tenore 
` sia pur cacciandosi disperatamen- 
--te le mani nei capelli. 

Il baritono sopravvive invece 
quasi sempre & meno che non 
- sila una pérsona dabbene, nel qual 
caso muore anche lui ¢ la perfidis 
trionfa. 

Questo lo schema generale del 
dramma, Quanto al luogo del- 
l'azione la Spagna sembra essere 


uno dei paesi più indicati. In ogni 
modo sia in Spagna che in ál- 


tri siti, per qualsiasi dramma un 
antico maniero fornito di ampie 
sale all’interno, di potenti mura 
merlate all’esterno, e di tenebrose 


celle sotterra è cosa indispensabi- 


le. E non deve mancare un giar- 


dino fiorito per gli incontri senti- 
mentali e un convento nel quale 


Je anime stanche possan trovar 
-Tifugio. Naturalmente i tempi so- 
no bellicosi e al secondo atto un 
bel coro di guerra sarà sempre 
bene accetto. 

Data così per cenni 


sommari, 
un’idea generale degli ingredienti 


con i quali si mette insieme un li- 


bretto d’opera, tutti i lettori, scom- | 
metto, potrebbero préender carta e 


calamaio e mettersi a comporre. 
-Disgraziatamente quel che man- 

' ca ak giorno d'oggi è il 

renda immortali i personaggi in- 


-ventati dalla fertile fantasia del 


librettista. Che vale aver oggi dei 
bei libretti sapientemente conge- 


 gnati e dai versi squisitamente 


torniti, se essi saranno rivestiti di 
misere note, di musica stillata col 


contagocce, di ostinate « atona- 


lità »? 

Che nostalgia di voi Leonore e 
Gilde, ténere, appassionate e folli, 
e di voi Manrichi e voi Edgardi, 


anime perse, cuori di fuoco e spa- 


de di acciaio! | 
Torniamo all’antico — 
un giorno il grande Verdi. Cosi 
fosse vero! | 

E. D, P. 


genio che. 


UN CONDANNATO A MOR. 


Te AIG (fran- 
cese) 
Regia Robert Bresson. 

Ti film è la creazione di un 


regista 
che tutto ha risolto con 


tevolissima;e -nots sensibi- 


ta, Compress l’interpretaziorie di at- 


non prof goh, Si tratta della 
tori n lun ‘tenente fran- 
cese prigioniero della Gestapo, che 
riesce con ta pazienza e abili- 


tà a fuggire dal carcere, alla vigilia 


dell'esecuzione, con. un compagno tro- 
vato all'utimo momento e fino all’ul- 
timo ttato. Lo stile della regia 


che è inconfondibile, sottolinea con v 


toccante realtà ma di particolare pur 


mente positiva: nello svolgimento 


vengono efficacemente sottolineati 


lori umani e cristiani, 
gnita della persona, il coraggio, la 


valori icitamente religiosi, 


in Dio, la ghiera, Pinter- 
la fede pre 


vento della- 

dell'uomo. L’indole della visione e la 
stessa narrativa richiedono. peraltro 
un pubblico adulto.. 


LE SETTE MERAVIGLIE 


DEL MONDO 


Della tecnica del che 


| Cingrama 
approfondisce e rende più nitidi gli 


orizzonti, molto si avvale il genere 
documentario. Benchè 


questa tecnica 
non sia ancora del tutto perfetta il 


mondo rappresentato con essa assu- 
me un fascino nuovo di cosa pre- 
sente e viva in tutta la sua realta. 


Non è, quindi, un d'orgoglio 
resentare le. 


se 
non sono proprio le. stesse. Infatti 


‘alte fatidiche meraviglie oggi 
gna. includerne alcune del mondo 
moderno e l'itinerario che, partendc 
dall’America’ torna in America, passa 
in un volo ideale sul mondo antico 
nel suo ge attuale. 


egizie lungo la grande 
na del Nilo; la 
prenos Mitaro poris 120. 


be italia con le sue 
ni sue so- 


po il lungo. viaggio, attendono le 
naturali meraviglie di- -un parco ca- 
. Lo stupendo — in- 
torno al:-mondo abbigliato delle sue 
sere visto con diletto da tutti. 


, ROMAGNA 


STATUE 


= Crucis, Troni, Altari, Confessionali | 
arredamenti per Chiese, Presepi 


Giuseppe Stuflesser 


Scultore - 64 (Bolzano) 
63-48 


Prezzi e favorevoli 


L. 50 la parola 


A. PALOMBA tappezzeria - via Ge- 


sù 91-A - telefono 63633 ri 

accurate poltrone salotti sediame 
_vifaciture. materassi to- 
derine coperte tendaggi. 3 


ORGANI a canne elettrici 800.000 
in più. Occhiolini, 351.112 - 879 335, 
Via Properzio 2-A. 


PIANOFORTI armonium acquistasi 
vendesi nuovi usati, riparazioni ac- 
cordature, antica ditta Bruttapa- 


sta, Lungotevere Vallati 4, telefono 
653.535. 


vista l’alto con- 


Pronto nuovissimo Catalogo generate f 


PICCOLI AVVISI 


} 
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Hee ff 
Hie » \ 
j A odevoli ed oppo uni cenni a 
«meraviglie del mondo» idealmente 
gara del « Trovato- | 
| | : tenendo due bimbi ro Em 
tono di profonda meraviglia 
«Ah! son bendato! ». 
Ernani, ca- panorami; 1 e i suoi riti an- 
stelló di Ruy Gomez jlva, cora misteriosi; l'Africa con la sua Ex 
ra fauna nel cuore sel © e le testi- ae 
li 
| . $ 
} rica, quasi per un sereno riposo do- 
~ 
rimonie in San Pietro, la nobile- figu- 
ra di Pio XII benedicente e le im- j 
0 magini dei Luoghi Sanii di una sug | 
A gestione senza pari, sono tra le cose 
l a più belle di questo Cinerama. Il film 
| può essere visto da tutti. 
| pa` _ A, ATTILI 
E Linn. seggiare, essi scivolano sulle frá- 
p si ed azzeccano ogni specie di ri- -~ 
3 i | Le avventure, le disgrazie, gli sfor- Me can una disinvoltura. da acro- soc. \ 
a tunati accidenti, i fortuiti incon- bati. Salgono, scendono, sguizza- ee 
E- tri, le fatali inimicizie, le incre- no, inneggiano, gemono, maledi- 
} E dibili coincidenze, le straordinarie cono con una ricchezza di ritro- a 
Be. vendette celebrate a suon di mu- vati che ai nostri faticosi poeti . & Cl 
, sica sulle scene del teatro lirico, d’oggigiorno deve davvero parer 
; sono una cosa veramente stra- sbalorditiva. Vero è che il ver- | 
ziante. seggiare era una delle tante no- 
KO Come non tacrimare davanti al- zioni che si imparavano a scuola. te | . 
wo la patetica istoria di Lucia di II 1800 infatti è stato (non di- V g 
Po Lammermoor, assassina per amo- mentichiamolo) anche il secolo : . 
re e morta pazza? del « prode Anselmo ». AC 463.974 - 463.975 
E che pensare di quello sciagu- Ma quali immagini, quali defi- at 
rato di don Alvaro, protagonista nizioni! | PROPRIE LUSSUOSE AUTOFUNEBRI 
i delia Forza dei destino ‘ain un Chi è Edgardo, l’infelice aman- | Ferreries Ka 
carcere nato, Veducava il deser- te di Lucia di Lammermoor? 
7 to... ») Che senza volerlo èla causa l'ultimo avanzo | 
delle piú tremente sventure per di una stirpe infelice. 
se'e per gli sitri? che uccide l'au- E la mano dell’amata Leonora a. | 
spicato suocero per isbaglio e il della Forza del Destino? | 
non disamato cognato perchè ti- come un sepolcro tua mano è 
ratovi per i capelli e per di più è (gelida!... W, 
| causa dell’uccisione dell'amata per Definizione della gioia e dei pia- i 
mano del fratello? ceri mondani 
E la Lucrezia Borgia di Gaetano b- 
: A Donizzetti non ci serba le più im- a =% 
i ? pensate vicende? Una madre che 
adora suo figlio e che per ben due 
sconsideratdmente promesso al N 
sciando nelle lacrime la sua di- 
LP 
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‘UN SACERDOTE 


« Le risposte pubblicate in questa Rubrica impegnano soltanto 
la personale responsabilità del nostro collaboratore e non hanno, 
nè possono avere, alcun carattere anche di semiufficiosità ». 


«| Miserabili» non sono 
all'indice? 


S. I; - Roma 

Ho letto in questi giorni che una 
Casa Editrice cattolica pubblica 
«I Miserabili » di Victor Hugo con 
tanto di permesso ecclesiastico. 
_ Ma non è all’« Indice» questo 
romanzo? Come pud essere una 
cosa simile? Allora lo potrò la- 
sciar leggere anche ai miei figli? 


~ La notizia è vera. 


Si tratta delle Edizioni Paoline, 
che, come è stato detto dalla stam- 


‘pa, pubblicano «<I Miserabili» col 


permesso della competente auto- 
rità ecclesiastica. 

Ed è anche vero che questo ro- 
manzo è stato messo all'indice 
con Decreto del 20 giugno 1864. 

Victor Hugo senza dubbio @ ‘sta- 
to uno dei più grandi scrittori di 


Francia e di Europa. Dopo una 


prima evoluzione, Hugo divenne 
un repubblicano’ dello stile di quel 
tempo. Non era ateo; ma il suo 
teismo era intriso di idee illumi- 


nistiche e razionalistiche, mentre 
‘i suoi principii democratici erano 


mescolati a punte anticlericali, che 
furono più o meno accese, secondo 


-i tempi della sua vita. Per esempio, 


il suo anticlericalismo si rivela più 


=- violento, e direi quasi volgare, nel 
romanzo <« Notre-Dame de Paris>, 


che inoltre contiene dei falsi sto- 


rici, in grave danno della fama del- 


la Chiesa, e pagine molto scabrose, 


"anzi non di rado scandalose, sul 


piano morale. Anche « Notre-Dame 
de Paris> è stato condannato al- 
l’Indice il 28 luglio 1834., 

Invece «I Miserabili», oltre ad 
essere un capolavoro della lettera- 
tura francese, hanno la possibilita 
di venir corretti, 

Infatti, sono informato che il libro 
preparato dalle Edizioni Paoline si 
apre con una Prefazione di un 
valente scrittore cattolico e ha nel 
corso del testo opportune note e 
commenti, cosicché vengono cor- 
rette le idee dell’autore in contra- 
sto con la dottrina cattolica e neu- 
tralizzati.i pericoli che il libro con- 
tiene. 

Sia le lettere che mi sono perve- 
nute che alcuni commenti di gior- 
nali fanno le più grandì meraviglie 
per questa che essi credono una 
novità, quasi inaudita. 

Invece non è una novità. 

Per esempio, mi consta che al 
tempo di Pio X (circa 50 anni fa) 
un permesso del genere venne dato 
ad un’oscura Casa Editrice di Par- 
ma. Non so per quali motivi, redi- 
zione ebbe poca fortuna. 

Come ex-professore di filosofia, 
ricordo di avere usato come testi 
scolastici alcuni libri editi dalla 
S.E.I. che riproducevano, in tutto 
o in parte, la «Critica della Ra- 
gion Pura > di Kant, il < Discorso 
del Metodo » di Descartes e qual- 
che altra opera filosofica all’Indice. 
r D'introduzione e il commento (e 
naturalmente le spiegazioni del 
professore) toglievano il pericolo 
di quelle letture e di quello studio 
(del resto prescritto dai program- 
mi della Riforma Gentile). Ho 
sempre pensato, e con ragione, che 


PY 


NEL MONDO 


Hollywood ha assegnato gli Oscar 
dell'anno facendone piovere ben 9 
sul film « Gigi », tratto dal soggetto 
della celebre Colette. Infatti i! film 
è stato premiato come il miglior 
film, la migliore regia, il miglior 
commento musicale, il miglior mon- 
taggio, i migliori costumi, la mi- 
gliore canzone, e per la fotografiz, 
la direzione artistica e la sceneg- 
giatura, « Gigi» è un’acuta e intel- 
ligente critica della squallida amo- 
ralita di un ambiente, di un’epoca, 
2 di una società che è quella di Pa- 
rigi sulla fine del secolo scorso. Gli 
altri Oscar sono stati assegnati a 
David Niven per « Tavole separa- 
te», a Susan Hayward per « Non 
voglio morire», al film francese 
« Mio zio » di Jacques Tati. L’Oscar 
‘per il miglior documentario a tun- 
.  gometraggio è andato a Walt Di- 
sney, come pure quello per il cor- 
tometraggio « Gran Canyon ». 


Ji Comitato Esecutivo del Con- 
siglio Internazionale Cinema e Te- 
levisione dell'UNESCO si è riunito 
a Parigi per accettare la proposta 
del Governo italino di ospitare a 


Nel prossimo dicembre il Comitato 
Esecutivo e l'Assemblea Generale 
del Consiglio composta di tutte le 
maggiori Associazioni e Federa- 
zioni cinematografiche internazio- 
_ nali, si riuniranno a Roma. 


D A 


La famosa tomba di Tutankamen 
| è decisamente restia a farsi vio- 
~ lare e poiché, malgrado la leggen- 
da, una macchina da ripresa c- 
nematografica vi è scesa per gi- 
rarne l'interno, un'inesplicabile in- 
cidente ha impedito te riprese. In- 
fatti, quando tutto era pronto per 
|. girare, si è spenta la luce e vani 
sono stati tutti i tentativi per ria- 
vere la corrente. La troupe, che è 
italiana ed ha realizzato in Egitto 
due documentari, ha -dovuto alla 
fine rinunciare alle riprese nella 
| famosa tomba scoperta a Luxor 
nel 1922 da quel conte di Carnavor 
che, con tutti gli altri collaboratori 
dopo di allora sembrarono partizo- 
larmente perseguitati da una cat- 
tiva sorte. 


Per il suo 70° compleanno Char- 
lie Chaplin- ridarà vita allo Charlot 
dei più verdi anni in un film a 
colori con tutti gli ingredienti 0- 
mici che to resero celebre. « Ho 
fatto male a farlo morire — ha 
detto l'attore — anche nelil’era atò- 


mica c'è posto per Charlot», 


tati e controltabili. L'inchiesta fil- 
Roma la sede del Consiglio stesso. 


. tipo del disco volante terrestre. 1! 


` cinematograficamente 


DEL CINEMA 


Una curiosa statistica ha accer- 
tato che lo scorso anno i 120 films 
prodotti dalla Francia sono stati 
realizzati da 160 produttori. Lo ha 
rivelato un’inchiesta effettuata dal 
bollettino d'informazione de! Centro 
Nazionale della Cinematografia ` 
francese, che rileva anche una di- 
minuzione degli incassi nei con- 
fronti del 1957. L'industria cins- 
matografica francese risulta al set- . 
tantaduesimo posto tra le novanta- > 
nove principali attività nazionali. 


v 


ti vulcanologo e regista Haroun 
Tazieff ha ricevuto a Parigi il pre- — 
mio « Pelman» per il suo film 
« Appuntamento col diavolo». II 
premio- è destinato a distinguere 
ogni anno un film esaltante « il co- 
raggio, l'energia e jla perseve- 
ranza ». 
® 
t dischi volanti saranno i prota- 
gonisti di un film di carattere par- 


ticolare, i! cui soggetto tratta ap- E 
-punto dei molteplici episodi accer- 


mata che si accinge a realizzare 
una produzione cinematografica 
milanese, si limitera a riprodurre 
gli episodi, traducendo in termini . 
visivi le narrazioni dei testimoni e 
divulghera le deduzioni alle quali 
la scienza, sulla base delle cono- 
scenze acquisite, è pervenuta. Tut- ,. 
tavia nel fiim apparira un vero e 
proprio disco volante realizzato 
dall'ingegnere astronautico tedesco 
Andreas Epp, inventore del proto- 


disco avra un diametro di 20 metri 
e un’altezza di sei e potrà tra- 
sportare una decina di‘ persone. 


Dopo le presunte ingerenze di 
Errol Flynn: nella politica cubangz, 
è la volta di quelle di John Wayne 
in quella panamese. Infatti l'attore 
americano, noto soprattutto come 
interprete di-« western», è stato 
accusato di avere rapporti con i 
rivoluzionari del Panama e preci- 
samente di aver versato ben 682 
mila 850 dollari al suo socio di 
affari Robert Arias, noto fra i 
principali. esponenti della rivolta. 
Wayne ha definito « ridicola » Pac- 
cusa, pur ammettendo di aver rap- 
porti di amicizia e di affari ^n 
Arias, in quanto egli non s’interes- 
sa di politica. La cosa è credibile, 
poiché Wayne è uno degli attori 
più- impe- 


gnati. 


PUBBLICITA’: per mm, di col.: Commerc. L. 200; finanz., cronaca L. 300. 


-Pio X. Qualcuno 


se la S.EI. (Casa editrice del Sa- - 


lesiani) pubblic&va anche quei li- 
bri, lọ faceva certamente con i 
necessari permessi, anche se que- 
sto non appariva sulla stampa, 

Del resto, lo stesso Codice di 
Diritto Canonico prevede questa 
possibilità pratica. Infatti il Can. 
1398 dice: 

«par. 1 - La proibizione dei li- 
bri ha per conseguenza che il libro 
non può essere nè edito, nè letto, 
nè tenuto, nè venduto, né... senza 
la debita licenza. 

par. 2 - Il libro, in qualsiasi mo- 
do- proibito, non può essere edito 
di nuovo, se non alla condizione 
che, fatte delle correzioni, ne con- 
ceda il permesso colui che ha proi- 
bito il libro o il suo superiore o il 
suo successore >. 


soln: | GLI INNI ALLO 


Come vede, lettrice $S. I. di Roma, 


«I Miserabili » editi in questo mo- 
do possono essere letti anche senza 
permesso personale come se non 
fossero all'indice. 


Lo potranno leggere anche i suoi 


figli? 

Questa è una questione diversa e 
più delicata e la sua domanda di- 
mostra una saggia preoccupazione 
di mamma. 

Io penso che «I Miserábili », sia 
pure in questa edizione non siano 
una lettura adatta per ragazzi o 
per adolescenti, Ella, con la sua 
esperienza di mamma, sa meglio 
di me che ci sono tanti libri buoni 
o semplicemente non cattivi, la cui 
lettura è quasi sempre dannosa 
per i ragazzi e le giovanette. 

Purtroppo molti genitori lascia- 
no che i loro ragazzi leggano qual- 
siasi libro e qualsiasi rotocalco, 
senza alcuna discriminazione. 

E’ una cosa molto deplorevole e 
che avrà dolorosissime conseguenze 
per l'avvenire di questi giovani, 


Ancora di visioni e apparizioni 

Continuano ad arrivare richieste 
di spiegazioni sull’autenticita o me- 
no di apparizioni anche perchè un 
settimanale milanese ha accennato 
ad una recente apparizione di 
si scaglia con- 
tro queste pretese visioni, qualche 


altro mi da dello scettico e delin- - 


credulo che incorrera nei castighi 
divini. | 


La smentita de «L'Osservatore 


Romano» nei giorni scorsi è ve- 


nuta molto opportuna per i fana- 
tici di queste cose. a 
Comunque, almeno per questo, 


non ho paura dei castighi divini 
-minacciatimji da questi fanatici nè 


condivido il giudizio di condanna 
indiscriminata che danno gli op- 
positori per partito preso. yas 
E preciso il mio pensiero. 
Anzitutto premetto per l'ennesi- 
ma volta che le rivelazioni private, 


anche ` quando sono vere, hanno. 


soltanto un valore privato e la 
Chiesa non obbliga assolutamente 
a crederle vere, 


Inoltre, in queste cose sono fre- 
quenti le illusioni, i fenomeni iste- 
ricy/ le autosuggestioni, quando — 
per fortuna raramente — non ci 
sia l’imbroglio e la truffa. 
‘Perciò la Chiesa, specialmente 
la Santa Sede, in questa materia 
è sempre andata coi piedi di. piom- 
bo. Ha condannato poche volte, ha 
approvato ancora meno volte; nel- 
la maggior parte dej casi ha la- 
sciato la cosa sub iudice. Comun- 
que anche le esplicite approvazioni 
non obbligano se non ad iin osse- 
quio prudenziale, quando si tratta 
di visioni o rivelazioni private. 

D’altra parte non @ legittimo es- 
sere scettici per partito preso, per- 


chè ciò suppone che si escluda ogni 


intervento del soprannaturale nella 

storia della Chiesa. 
Specialmente in questi tempi, 

tra i più difficili della storia del- 


l'umanità, penso che Dio abbia una ~ 


provvidenza ancor più particolare 
verso l'umanità e in particolare 
verso la Chiesa. E qualche volta 
— sia pure molto raramente — 


voglia far quasi, sentire la sua pre- 


senza tra di noi. | 
Questo è possibile e, qualche vol- 
ta, probabile. Ma quanta prudenza 
ci -vuole per non prendere delle 
cantonate! 
CROMA 


LITURGICHE | SPIRITO SANTO 


Il « Veni Creator Spiritus» è l'inno allo Spirito Santo, che la Chiesa 
canta nei Vespri e all’ora di Terza il giorno e durante Ottava della : 
Pentecoste, Viene anche adoperato in numerose altre circostanze, special- 
mente all’inizio di qualche azione particolarmente importante, come le | a 
Ordinazionj sacerdotali, le consacrazioni di Vescovi e le dedicazioni di : 
chiese. Venne attribuito a Rabano Mauro (+ 856) abbate di Fulda, in at 
Germania, più probabilmente pero si deve ritenere di un autére ignoto 
della fine del IX secolo. Papa Leone IX lo intond al Concilio di Reims 
nel 1049, introducendolo cosi nella liturgia della Chiesa, e S. Ugo, abbate 
di Cluny (+ 1109) stabilì che si dovesse cantare all’Ora di Terza nella 
domenica di Pentecoste e poi durante tutta l’Ottava. 

Il « Veni Creator» consta di sei strofe più la dossologia, cioè l’invoca- 
zione alla SS.ma Trinità, che chiude sempre tutti gli Inni della Liturgia. 

Nelle prime tre strofe si invoca lo Spirito Santo con i titoli attribuitigli 

dalla Sacra Scrittura. Nella quarta si domanda in forma di preghiera: 

luce rer l'intelligenza, ardore per il cuore, forza per la volontà, fedeltà alla 

Grazia del Signore. La preghiera continua nella quinta, dove è un’invoca- 

zione alla pace e una richiesta di essere guidati, ed evitare così cid che 

ci può essere di danno. Si termina nella sesta con la domanda di credere . j 
sempre in Lui, Spirito che procede dal Padre e dal Figlio. | 

La melodia, che riveste il « Veni Creator» è la stessa dell’Inno pa- , 
squal: ambrosiano «Hic est dies verus Dei» e viene da alcuni attribuita 
allo stesso S. Ambrogio; è una delle più belle del canto gregoriano. 

La sequenza « Veni Sancte Spiritus » è cantata nel giorno di Pentecoste 
e durante l'Ottava dopo lEpistola. Gli antichi la chiamavano « aurea », i 
e l’attribuivano a vari autori: re Roberto il pio, papa Innocenzo HI, Ste- i 


fano di Langton, cardinale e arcivescovo di Canterbury (1207-1228). Oggi 


si ritiene che quest’ultimo sia il più probabile. Il « Veni Sancte Spiritus » 
è composto di dieci strofe con tre versi-senari non prosastici ma accentati, 
i primi due versi sdruccioli fanno rima tra loro, il terzo, con la clausola 
«ium», rima con l'ultimo verso di ogni strofa. 

Ricordiamo che la Chiesa ha concesso l'indulgenza di cinque anni e la 
plenaria una volta al mese, alle solite condizioni, per coloro che recitano 
ogni giorno il « Veni Sancte Spiritus» o il « Veni Creator» con l'Oremus \ 
dello Spirito Santo. i 

Il « Veni Sancte Spiritus» è entrato definitivamente nella Liturgia con 
la riforma di S. Pio V, ed ha così preso il posto di un’altra invocazione 
allo Spirito Santo, molto bella e usata nel Medio Evo, il « Sancti Spiritus 
nobis adsit gratia » composta dal monaco Notkero Balbulo nel secolo X. 

E’ uno dei più splendidi capolavori del canto gregoriano e della poesia 
latina medievale; se ne può vedere il testo, per esempio, nel « Liber Sa- 
cramentorum » del Card. Schuster (vol. IV, pag. 156). 

«Nunc Sancte nobis Spiritus» è l'inno allo Spirito Santo, che ogni i 
giorno i sacerdoti recitano all'inizio dell’Ora canonica di « Terza». Secondo ‘ 
il racconto degli Atti degli Apostoli fu appunto all’ora di Terza, corrispon- 
dente all’incirca alle ore 9, che lo Spirito: Santo discese in forma di lingue 
di fuoco sugli Apostoli, radunati nel Cenacolo di Gerusalemme (cfr. Att. Ap. 
2, 2). L’inno è attribuito a S, Ambrogio, e consta di due strofe piu una 
dossologia. Nella prima strofa ci si rivolge allo Spirito Santo e lo si prega 
di scendere nel cuore dei fedeli e di versaryi il tesoro dei suoi doni. Nella 
seconda vi è un incitamento a confessare la presenza dello Spirito Santo . 
con l’intelligenza e con tutte le forze, e ad irradiare la carità di Dio attor- 
no a noi. Come gia abbiamo detto, nell’Ottava di Pentecoste si recita 
a Terza il « Veni Creator» piu solenne. TER ac 

D. PL. PIETRA 


VETRINA 


pud annoverarsi fra 
dell’ascetica cristiana. 


opera che 


PENSACI BENE . Presso «La Ci- . 
le classiche 


vilta Cattolica», via di Porta 
Pinciana 1, Roma 


Lo conoscono ormai tutti, perché 
è stato largamente adottato anche 
per sacre missioni, esercizi spiri- 
tuali, precetto pasquale, come ri- 
cordo di prima Messa, di giubilei 
sacerdotali, della benedizione delle 
case, della presa di possesso di- 
una parrocchia, talora di una dio- 
cesi, e per le celebrazioni più va- 


P. Gabriele M. Roschini O.S.M., 
LOURDES NEL SUO PRIMO 
CENTENARIO - Edizioni Paoline, 
Catania - Pag. 80 - Copertina il- 
lustrata a colori, plastificata - 
illustrazioni a piena pagina, su 
carta patinata, fuori testo - Li- 
re 150 
Tra le edizioni innumerevoli che 


-all’anno, 


Saggio. 


-Piero Bargellini: 


rie; anche con l'aggiunta, quando 
trattasi di quantitativi cospicui, di 
pagine appropriate per la circo- 
stanza. Venti meditazioncine, tipo 
« massime eterne», e le preghiere 
più comuni offrono a un cristiano 


- le verità fondamentali da conside- 


rare e il modo pratico di pregare, 
di assistere alla santa Messa, di 
prepararsi alla Confessione e alla 
Comunione. 

in una ventina di anni di vita, il 
PENSACI BENE, tra ristampe ed 
edizioni straniere, ha raggiunto 
cinque milioni e quattrocento mila 
copie; vale a dire, ha avuto un 
esito medio di oltre 240 mila conie 
20 mila copie al mese, 
660 al giorno. 

lt libretto costa L. 30 la copia; 
da 1000 copie in su si praticano 
condizioni di massimo favore. Chi 
vuole, 


IL PICCOLO GENERALE DI CAR- 
.MAGNOỌOLA .. Storia di un ragaz- 
zo di Don Bosco . Libreria Dot- 
trina Cristiana, Torino - L. 250 


IL SANTO DEL 
LAVORO: SAN GIOVANNI! BO- 
SCO - Elle.Di.Ci, Torino - L, 200 


© Paoli, iL MERAVIGLIOSO MA. 
LE DELLA GIOVINEZZA - Edi- 
trice Ancora . L. 400 


L'A. con piacevolissimo stile e 


veloce battuta vuole orientare nel- 


la- vita il giovane, attraverso lo 
esempio dei grandi della storia. 


Gastone Courtois, INCONTRI CON 
DIO - Ritiri sacerdotali moderni 
. Editrice Ancora, Milano . Li- 
re 550 


F. Van Roy, 
Medita- 
Editrice 


Jean Le Presbytre - 
ORIZZONTI APERTI . 
zioni pef studentesse - 
Ancora, Milano . L. 450 


Gioacchino Pecci, LA PRATICA 


DELL’/UMILTA’ .- 
dium - L. 400_ 
L'Ed. Studium ristampa, accu- 
ratamente riveduto, un prezioso 
volumetto del Card. Pecci (Leo- 


Editrice Stu- 


sico pertanto di 


puð domandarne copia di. 


francese del 


trattano di Lourdes, e nella af- 
fluenza, læ più varia, di novità 
editoriali, intervenute in quest'an- 
no centenario, il testo qui offerto 
dal rev. P. Roschini appare con 
Pinvitante caratteristica di. una 


semplicità espositiva limpidamente 


lineare, da cui tersa risplende fa 
genuina entità storica del raccon- 
to, mentre spontaneamente ne sca- 
turisce laperta logica delle. consi- 


_derazioni, che approdano a ricchez- 


za di conclusioni sulla grandiosita 
degli eventi di Lourdes. Un clas- 
completezza s0- 
stanziale, pure nella densa sua s0- 
brieta: classica inoltre la cura edi- 
toriale, che presenta questo lavoro 
dell’eminente mariologo in- un vo- 
jumetto di assoluto pregio-per gra- 
zia di formato e tipografica distin- 
zione. 


Pi XII, RADIOMESSAGGIO ALLE 
RELIGIOSE DI CLAUSURA Di 
TUTTO IL MONDO .- 19-26 luglio 
2 agosto 1958 - Opera della Re- 
galita di N.S.G.C.: Milano, via 
Necchi 2,. c.c.p. 3-14453; e in 
Roma, via Traspontina 11 . Pa- 
gine 48 . L. 100. 
«L’Osservatore Romano» pub- 

blicava, nei giorni di sabato 20 e 

27 luglio e 3 agosto 1958, il testo 

Radiomessaggio, che 

viene ora presentato nel testo ita- 


liano, in questa veramente accura- . 


ta edizione. i! Pontefice Pio XII, 
di immortale memoria; pronun- 


- ziando in qùei- tre sabati ii memo- 


rando Radiomessaggio stesso alle 
Religiose di clausura, tenne effet- 
tivamente quella che fu detta 
« udienza invisibile », che interessò 
e commosse tanta parte del mondo 
cattolico. La presente pubblicazio- 
ne in italiano è diretta a duplice 
scopo: di far conoscere if mondo 


dello spirito e della preghiera, pro- — 


prio delle claustrali; ed inoltre di 
presentare alle anime di. buona 
volontà la grande lezione della vita 
contemplativa. Cosi dall’uno, come 
dall’altro scopo, può sgorgare pro- 
fondità di insegnamenti anche per 
coloro che, pure stando nel mondo, 
possono e debbono aspirare a una 
più intima unione con Dio. 


Rivolgersi alla Concess., escl, S., p. a, A. Manzoni & (3: 


— Roma, Piazza- S. Ignazio, 153 - Tel. 


674.091 - Milano, via Agnello 12, e Suce. 
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DELLA DOMENICA 


10 MAGGIO 1959 


ANNO XXV1- 


ragh 
Komo 


le 


Moritz non si serve dell’ascensore... 


inesauribile si presenta ta ras- 
segna dei cambiamenti, purtroppo 
non edificanti e non buoni, del co- 
stume degli italiani nella nostra 


su ùn problema che è tipico di 
questi ultimi anni e che si pre- 


-senterà in forma ancora più pe- 


si narrava della esistenza, in 
alcune isole  dell’arcipelago 
della Sonda, di mostruosi e 
ferocissimj rettili, simili ai 
- draghi delle leggende, i quali, 
pam da un alone di terrore, 
vivevano indisturbati nelle foreste. 
più dénse ed impenetrabili..Le de- 
scrizionj che volta a volta ne face- 


Po stravaganti e troppo poco cop- 
cordi per non lasciare adito al so- 
spetto che si trattasse solo di bestie 
create dalla fantasia umana come 
i celeberrimi basilischi. 

Invece gli strani racconti avevano 
una base di realtà; certi rettili mo- 
struosi, che davvero meritavano di 
esser chiamati draghi, esistevano - 
nell’arcipelago della Sonda ed erano 
confinati nella piccola isola di Ko- 
modo, tra Flores e Sunbawa, dove 
soltanto nel 1912 il naturalista Ou- 
wen, del giardino botanico di Giava, 


_ Musel a scovarne e ad ucciderne sl- 


cuni. La descrizione che egli poi ne 


fece suscitO un interesse grandissi- 


mo nel mondo scientifico e į musei 


-a gara cercarono di procurarsi, of- 


frendo somme vistose, almeno un 
esemplare dei giganteschi rettili. Ne 
venne: di conseguenza una caccia 


tanto accanita a queste disgraziate 
bestie :che, se una apposita legge | 


non. ayesse vietato di ucciderle o di 
catturarle senza uno speciale per- 
messo, sarebbero scomparse poco 


`- dopo essere state ATE 


conoscjute. 


Boeaja darat (coccodrilli di . terra) 
come li chiamano gli indigeni — ap- 


partengono al genere Varanus, sono 
cioè strettissim{ parenti di quelle 


« lucertole » asiatiche ed africane la 
cui pelle viene comunemente usata 
per la fabbricazione di scarpe e- bor- 
sette per signora, Varani di propor- 
zioni insolite però; mentre le altre - 
- specie -viventi misurano al massimo 
due metri, essi giungono anche a tre 
e sono di conseguenza i più grandi 


Sauri che esistano al mondo. Il loro 


aspetto, la loro indole, i loro costu- 
mi sono veramente tali da. giustifi- 
care l’alone di leggenda e di terrore 
dal quale furono per lungo. tempo 


circondati. Raccontano alcuni natu- 


ralisti del Museo di Nuova York, 


i quali nel 1926 si recarono apposita- 


mente a Komodo per studiare i co- 


stumi dei draghi, che i giganteschi 
sauri in libertà nelle selvagge fore- . 


tale da far pensare alle -epoche 


preistoriche. con la loro fauna di 


mostri bizzarri e paurosi. 

Il vedere i draghi in libertà, quan- 
tungue abbiano tutti į sensi non 
molto fini e siano quasi completa- 
mente. sordi, è però assai difficile. A 
notte si celano in tane scavate sotto 
le radici degli alberi, tane che gli 
indigeni chiamano rumah, e duran- 
te il giorno, quando vanno in cerca 


di prede, di rado abbandonano il 


TEMPO LIBERO MALE 


lucertotoni, dalla coda micidiale, divengens abbastanza 
miti. popa una breve nella. wre dimora 


con le dita artigliate possono sven- 


inutili sofferenze... 


feri di anche discreta mole, gli uc- 
-celli chè frequentano il terreno e le 


fitto delle Se si 
nelle radure, p i con movi- 
menti cauti lentissimi, dardeggiano 
di continuo la lingua, lunga, gialla, . 
bifida, che sembra servir. loro come 
organo sensorio, e si fermano ogni 
poco per scrutare con i piccoli, stu- 
pidi e feroci occhi il terreno circo- 
stante. Sembra che abbiano sempre ` 
il timore dj essere assaliti. Eppure 
di nemici che possano metterli in. 
serio imbatazzo ne. hanno ben pochi, 
salvo gli uomini! La loro. forza è 
prodigiosa: con un colpo della lunga 
coda. possono uccidere un uomo e 


trare in men che non si dica un 
animale di grosse dimensioni. Si 
narra che nel porto di Bima nell’iso- 
la di Sunbawa, un drago da poco 
catturato, essendo riuscito a fuggire 
dalla gabbia, aggredisse un _cavallo 
che ebbe la disgrazia di ‘passargli - 
vicino, riducendolo in tali condizioni 
da dover essere aeaeo per evitargli 


Questi mostri i mammi- 


uova. In prigionia, dopo un periodo A 
più o meno lungo di ribellione e di A 
ostinato digiuno, divengono abba- 
stanza miti e remissivi, come ne 
fanno fede le annesse fotografie; 
ma è sempre una mitezza della qua- 


Je, data Vindole estrosa e feroce e 


la loro incommensurabile stupidag- 
gine, è bene non fidarsi troppo. 


GIUSEPPE SCORTECCI 


-CON L'AUTOMAZIONE E L'EV OLUZIONE SOCIALE IN ATTO, CON LE 
SETTIMANE LAVORATIVE DI CINQUE E ANCHE DI QUATTRO GIORNI, 


` epoca. Oggi vogliamo soffermarci . 


rentoria nei prossimi; problema - 


che, intendiamoci bene, non è pe- 
culiare del nostro Paese ma che 
negli altri, soprattutto in quelli più 
evoluti, gid ha fatto meditare e 
ha provocato vari e non sempre 
riusciti tentativi di soluzione. E’ il 
problema dell'occupazione del tem- 
po libero, dell'uso del riposo, della 
« sistemazione » di quelle ore o di 
quelle giornate che un innegabile 
progresso sociale assegna a tutti. 
Com’é noto, infatti, in altri Paesi 
si è già arrivati alla settimana 
lavorativa di cinque giornate e in 


alcuni addirittura di sole quattro; 


e in italia stessa in certe fabbriche 
e in certi uffici si riposa sabato e 
domenica. 

Diciamo subito che da noi que- 
sto problema non dovungue s’im- 
pone; e non vogliamo essere ac- 
cusati di mancanza di sensibilità 


sociale o addirittura di voler fare 


dei tragico umorismo, dicendo che 
esso è unilaterale, che esso s’im- 
pone dovunque, nella nostra nazio- 
ne; sappiamo bene purtroppo che 
in italia per troppa gente, quasi 
due milioni, il riposo è... obbliga- 
torio e si chiama disoccupazione; 
è questo della disoccupazione è es- 
so stesso un problema e ben più 
grave; ma noi non vogliamo en- 


L'IMPIEGO DEL TEMPO LIBERO DIVENTA UN PROBLEMA ANCHE MO. - 


RALE E SPIRITUALE — FINORA GLI ITALIANI CHE HANNO UN BUON 
MARGINE VUOTO, ALLA FINE DELLA LORO SETTIMANA O GIORNATA, 
HANNO DIMOSTRATO DI NON SAPERSI RIPOSARE, DI NON SAPERSI 


DIVERTIRE, DI NON SAPERSI MIGLIORARE — LE TUMULTUOSE DO- 


MENICHE E LE FATUE ASSURDE GIORNATE 


trare neil’ambito di questa proble- 
matica; non è nostro compito; 
bensì rimanere nelle considerazio- 
ni di « costume», com’é nello spi- 
rito di questa rubrica. 

Ebbene, per chi ha una normale 
occupazione, impiego del tempo 
libero costituisce motivo per un 
miglioramento o peggioramento 
deila propria personalità; è sotto 
questo punto di vista che vogliamo 
esaminare la questione. 

L’automazione, l'invenzione di 
procedimenti di fabbricazione e co- 
struzięne di prodotti, |’industrializ- 
zazione dell'agricoltura e altre con 
quiste dell’epoca contemporanea 
nel campo del lavoro, il progresso 
economico che ha assicurato, nelle 
regioni più progredite, una tran- 
quillità e un sufficiente benessere 
e quindi impediscono um logora- 
mento della persona nelle ore post- 
lavorative, lasciano all'uomo mo- 
derno un sufficiente margine nella 
giornata e nella settimana., 


Ebbene, non si può essere sod- 
disfattissimi di come gli italiani 
impiegano questo margine. E tale 
insoddisfazione implica un rilievo 
di carattere morale che a sua volta 
è un richiamo anche all'insegna- 
mento cristiano. Non sempre que- 


sto tempo libero costituisce un 
mezzo di elevazione; spesso è una 


occasione di fatuità, di divertimen- 
to insuliso e assurdo, se non addi- 
rittura di corruzione (ma non vo- 
gliamo qui fare la predica sull’ozio 
padre dei vizi, ecc. ecc.). Pren- 
diamo la domenica dell’italiano 
medio; italiano medio motorizza- 
to, magari con l'utilitaria, magari 
con il motoscooter; la sua prima 
aspirazione è Wevasione; e potreb- 


` be essere giustificata considerando 


una settimana intensa trascorsa 


respirando i miasmi di una me- 


tropoli o anche di una piccola cit- 
tà (l'atmosfera di Cosenza in fondo 
non è diversa da quella di Roma 


o di Pordenone; ii traffico è do- 


DI MOLTI ITALIANI 


_ vunque intenso, la vita falsamente 


dinamica). Senonché questa eva- 
sione si risolve tutta in un trasfe- 


rimento convulso e disordinato da 


un centro affollato ad un altro 
centro affollato; sette mesi su do- 
dici, almeno, sj corre a riempire 


la spiaggia vicina o il luogo mon- | 


tano più prossimo o la collina o 
il lago, naturaimente evitando quel- 
li che ancora sono luoghi solitari, 
privi di quei cosiddetti « comforts » 
che trasformano la campagna o il 
mare in altrettanti ambienti citta- 
dini. Prendete una domenica del- 
Vitaliano: si salta magari la Messa 
o la si ascolta la sera tardi, al ri- 


torno; si procede come si pud su | 
strade in cui si muove, lentissimo - 


come su via del Tritone, un ser- 
pente di ‘macchine; si arriva per 
esempio a Ostia (se si è a Roma) 
ọ a Como (se si è a Milano) o a 
Mondello (se si @ a Palermo) o 
a Sorrento (se si @ a Napoli), gia 
stanchi, gia seccati; li ci attendono 


gli stessi volti, la stessa REFER 
che avevamo lasciato nella città; 


non ci-è venuta la. tentazione di - 


un «pic-nick » solitario in. una. zo- 
na ancora prodigiosamente libera; 


‘si vuole if centro abitato, dove sia- 


no bar e negozi e magari la tele- 
visione vicinat; il riposo consiste 


‘tutto in ore consumate male; a 


di qua e di la, a incon- 


trare tizio e caio, a spendere male 
il denaro. Nessuno ha portato con 


sé un libro; semmai, la radioliná 
portatile che consente di sentire 
Claudio V§la dovunque; nessuno 
sfoga un hobby artistico (sempre 


~ meno vediamo persone con caval- — 


letto e pennelli, dipingere un pa- 
norama); se siamo d’estate il ma- 
re diventa una tinozza da bagno, 
dove ci si urta e si sta più stretti 
che nella propria, a casa; se sia- 
mo d'inverno, la pista da sci è 
solo un'illusione. In provincia, poi,. 
mancando mare, èe montagna, si 
trovano dei surrogati che servono | 
a rovinare anche i riposi della po- 
vera gente. L’euforia del comitivi- 
smo e di un malinteso dopolavori- 
smo, ha rovinato anche ie dome- 
niche e i sabato sera dei paesi e 
dei villaggi. Nessuno sa più ripo- 
sare, nessuno sa più contemplare, 
nessuno quindi sa più pensare be- 
ne; si può dire che, continuando 
così, pọchi sapranno ancora ben 
pregare. Le domeniche che dove- 
vano essere le giornate dell’eleva- 
zione, sono le giornate degli errori 
e, sovente, le giornate delle di- 
sgrazie. 


MARIO GUIDOTTI 
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L’OSSERVATORE DELLA DOMENICA 10 MAGGIO 1959 


q ~ ; 
Lunedì 27 Aprile 
® MAO TSE TUNG viene sostituite 
nella sua carica di Presidente della Re- 
pubblica popolare cinese. da Liu Shao. 
Mao resta alla direzione del partito, che 
è più dello Stato. : 
© IL GOVERNO ARGENTINO ha pre- 
so drastici provvedimenti anticomunisti. 
Ha infatti disposto la chiusura di tutti i 


giornali o pubblicazioni che sostengono 


idee comuniste, Ka proibito qualsiasi at- 
tività organizzata di gruppi marxisti o 


i- filo-marxisti, ha deciso infine l'espulsio- 


ne dell’Ambasciatore sovietico e di cin 
que diplomatici del blocco comunista. 


@ IL NUOVO SEGRETARIO DI STATO 
americano è partito per Parigi dopo 


un colloquio- con Eisenhower. 


Martedì 28 


@® HERTER è giunto all’Eliseo per u 
colloquio con De. Gaulle. 


VIENE. RESA OBBLIGATORIA ila 


vaccinazione antipolio per ammissione 


alla scuola elementare. à 


@ A PANAMA la marcia dei ribelli — 


aiutati da forze comuniste — sarà osta- 


colata con l'aiuto degji Stati dell’Orga- 
nizzazione americana. . 


@ IN AUSTRIA è stato sventato dalla ` 
polizia un complotte di giováni terrori- 


sti che si proponeva di attaccare Am- 


basciata d'italia e di effettuare azioni 
di guerriglia alla frontiera dei Brennero. 


Mercoledì 29 


 &®& E' COMINCIATA la Conferenza dei 


quattro Ministri occidentali (Herter per 
gli Stati Uniti, Lloyd per l'Inghilterra, 
Couve de Murville per la Francia e Von 


Brentano per la Germania). E’ stata 


raggiunta un’intesa preliminare sulle 
proposte da fare alia Russia nell'incon- 
tro di Ginevra. 

®© L'AVIAZIONE AMERICANA sta esa- 
minando la possibilità di creare una base 


_scientifico-militare:.sulla Luna entro il 


1968. Nessun piano preciso è stato co- 
munque stabilito per ora, ma tale pos- 
sibilità viene tenuta presente anche se 
si tratta di un progetto a lunga scadenza. 


` 

Giovedì 30 | 
@ IL PRESIDENTE EISENHOWER ha 
espresso il proprio rammarico per il 
fatto che I'URSS non ha acconsentito 
ad una immediata sospensione degli 
esperimenti nucleari nell'atmosfera. 
@ | MINISTRI DEGLI ESTERI dei 


: Paesi del Patto di Varsavia, insieme al 


Vice Ministro degli esteri della Cina cto- 


munista, hanno completato la terza se- 
- con la scoperta del suo antipolio. 


A Milano è stata inaugurata la Mostra di Le Corbusier. E’ la tredi- 
- cesima città che ta ospita e sarà Pultima tappa europea, poi, la Mostra 
(senza più quadri, che saranno ritirati daWautore e sostituiti da foto- 
grafie) andra forse a Teheran e certo anche nella capitale giapponese 


li Presidente Gronchi è intervenuto all’EUR per la consegna delle Stelle 
al Merito ai lavoratori anziani insigniti del titolo di Maestri del Lavoro. 
(Nella foto): L’on. Gronchi premia Oreste Biferali che ha trascorso 


58 anni di attività nella stessa azienda con vero spirito di laboriosita 


E. Piazza San Pietro ha visto sfilare nel giorno del 1° maggio una massa immensa di lavoratori venuti a 
celebrare la festa del Patrocinio di San Giuseppe. ! pellegrinaggi sono stati organizzati dalle A.C.L.I. 


Eravamo tentati di scartare questa 
foto per. pubblicare — assecondan- 
do il gusto di certi lettori — quel- 
la di un campione sportivo. Poi 


abbiamo ripensato ai nostri bam- 


bini, alla trepidazione delle mam- 
me e senz'altro ci siamo decisi. E’ 
certo che Boniperti è più noto, più 


-ricercato del dott. Jonas Salk, ma 


‘if dott. Salk ci fa respirare din- 
nanzi al pericolo della poliomielite 


Ora è in Europa. Ha 44 anni e a lui 
vada ia gratitudine dell'umanità 


‘ 


' >- duta del toro convegno segreto. 1 Mini- 
stri - starebbero discutendo « problemi 


relativi alla conferenza ginevrina deli'11 
maggio sulla Germania» e « questioni 
riguardanti il trattato di pace tedesco 
e la liquidazione del regime d’occupa- 
zione di Berlino Ovest». 


-@® IL MINISTRO DEGLI ESTERI giap. 


ponese ha approvato il progetto per la 
costruzione a Roma di una Accademia 
giapponese, che era stato menzionato 
per la prima volta. cinque anni fa, in 
occasione della firma dell’accordo cul- 
turale italo-nipponico, 


4 o 

- Venerdì 1° Maggio — 

@ PRIMO MAGGIO: in tutto il mondo 
si celebra la festa pacifica del lavoro. 
Solo a Mosca è stata celebrata con una 
massiccia sfliata di carri armati- e di 
cannoni. A .Krushev poi è stato dato 


if premio della pace. Chi ha un po’ 


di buon senso, giudichi. 


Sabato 2 

© IL PANCHEN LAMA, messo dai co- 
munisti al posto del Dalai Lama, ha ri- 
petuto che il suo collega ha lasciato il 
Paese costretto con la forza a trasferirsi 
in india. Il nuovo Sovrano del Tibet non 
ritiene opportuno aderire all’invito di 


Nehru per un suo viaggio in India e una % 


visita al Dalai Lama, ed ha detto che 
la questione tibetana deve essere risolta 
solo dal Tibet. 

® IL MARESCIALLO MONTGOMERY 
è stato riceyuto da Krushev, ricevendo 
una calorosa accoglienza negli ambienti 
sovietici. Tutto si spiega: il vecchio 
Maresciallo ha parlato male di Eisen- 
hower e di altre personalità occidentali. 
® LE TRUPPE PANAMENSI stanno 
per sferrare una offensiva su vasta sca- 
iz contro la forza di invasione cubana 
che è attestata a Nombe de Dios, città 


distante una trentina di chilometri dallo z 


CURA NATURALE KNEIPP 


Unico centro di tura in Italia 


ingresso del Canale di Panama. Caccia 


statunitensi pattugliano la costa setten- 


trionate di Panama per sorvegliare gli 
approdi, dato che altri invasori stareb- 
bero per giungere nel Mar dei Caraibi 
da Cuba. f 


Domenica 3 


Ciara Luce si è dimessa da ambascia- | 


trice degli Stati Uniti in Brasile per ia 
« cattiva accusa » del senatore Wayne- 
Morse. 

Heuss, il Presidente della Germania 
occidentale, è stato ricoverato in ospe- 
dale a Bonn. Non si conosce il male 
che lo ha colpito. 
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la prima conquista -dei lavoratori cattolici 
UNA NOTA DELL'«OSSERVATORE ROMANO » 
PER IL 1° MAGGIO RIEVOCA UN EPISODIO DEL 


1909 CHE SEGNO’ L'INSERIMENTO DELLA DOT- 
TRINA CRISTIANA NEI CONTRASTI SINDACALI 


In una nota dedicata alla fe- 
sta del Lavoro, « L’Osservatore 
Romano» ricorda che, que- 
stanno, tale festa coincide 


significò l'interpretazione au- 
programma 
quello della Democrazia Cristia- 
na del 99, di tutte quelle mani- 
festazioni di pensiero cui il car- 
cere di Finalborgo, chiudendo 
le sue sbarre dietro l'Alberta- 
rio apriva una via: quella che 
il socialismo aveva considerato,” 
sin allora, esclusivamente sua ». 


Lo sciopero di Ranica 


Ii fatto cui accenna « L’Os- 
servatore » è lo sciopero di Ra- 
nica: in questo piccolo centro 
del bergamasco nell’autunno 
del 1909, il capo operaio Pietro 


lini, dello stabilimento - 


Scarpel 
tessile Zopfi, Vicepresidente del- 
la Lega Operaia, fu ingiusta- 


mente licenziato in tronco, gx í 
e 


aver patrocinato la istanza 

la sezione interna della Lega 
stessa, intesa a ottenere il rin- 
novo della scaduta convenzione 
stipulata due anni prima, e al- 
cuni miglioramenti relativi alla 
durata del (che in. 
tempo si protraeva per 

ore e mezza) e alla misura dei 
salari, In seguito al ve prov- 
vedimento lavoratori tessili, 


rigenti dello stabilimento, i la- 
voratori mantennero un atteg- 
giamento assolutamente fermo, 


confortati dall’appoggio morale 
'associazi 


e materiale di oni e di 
yersonalita: la Gioventù Cat- 
folica Italiana prese l'iniziativa 
di una sottoscrizione a favore 
degli scioperanti, e la lista del- 
le offerte fu aperta-dallo stesso 
presidente generale avv. Paolo 
Pericoli; il cardinale Antonio 
Agliardi, vice cancelliere- di 
S.R.C. (che fu uno dei soste- 
nitori del primo manifestarsi 
in Italia della’ Democrazia Cri- 
stiana), il cardinale Andrea 
Ferrari, arcivescovo di Milano, 
e monsignor Giacomo Radini 


Tedeschi, vescovo di Bergamo, | 


inviarono del pari, la loro offer- 
ta.. La solidarietà degli sciope- 
ranti non conobbe eccezioni di 
crumiraggio: lo sciopero si svol. 
se senza ingiurie, senza atti di 

taggio, senza una sassata, 
come fu sottolineato da uno 
scrittore liberdle. Il prefetto 
della provincia fece tpo alla 
mediazione di Niccolò Rezzara, 
direttore de «L'Eco di Berga- 
mo» e fondatore del Sindacato 
tessile italiano, ma lo trovò as- 
solutamente’ inflessibile nella 


- difesa della popevone di princi- 


sociativo i operai. - 
mente, dopo circa cinquanta 
giorni di scio , la vertenza 
si: concluse, vittoriosamente per 
i lavoratori, con la convenzione 
del 5 novembre 1909, che impe- 

ava non solo la ditta Zopfi 

Ranica, ma tutti gli indu- 
striali della provincia, su un 
punto di importanza storica: il 
diritto, riconosciuto ai lavora- 
tori di tutti i settori produtti- 
vi, di associarsi e di organiz- 
zarsi, a tutela dei loro diritti 
e interessi nell'interno di ogni 
fabbrica. 


[l principio fondamentale 


« L’Osservatore » ricorda, poi, 
guanto scrisse sull’avvenimento 


allora Don Angelo Roncalli 


nel suo «In memoria di Mon- 


quanto 


— Giacomo Radini Tede- 
schi »: ando scoppiò lo scio- 
pero di 
un gran parlare, il nome del 
Vescovo — che pur si era man- 


tenuto pubblicamente in un di- 


gnitoso riserbo durante le pre- 
cedenti agitazioni agrarie — a 
parve fra i primi e fra i più 
generosi so rittori per il 
e li operai che avevano 
le braccia. Si 


da molte parti allo scandalo; 


informazioni di tono non bene- 
volo vennero mandate anche in 
alto. Parecchi, pur fra i buoni 
pensavano che una causa per- 
deva il diritto di essere soste- 
nuta, solo perché nell’uso di al- 
cuni mezzi = pn correre il 
pericolo di qualche intemperan- 
za, Mons. Radini non seguiva 
questa filosofia. 
«A Raniċa non era in gioco 
una questione particolare sa- 
lario o dj persone, ma un prin- 
cipio: il principio fondamentale 
della libertà dell’organizzazione 
cristiana nel lavoro di fronte 
alla organizzazione potente 
del capitale. Per lui il pren- 
dere risolutamente 
degli scioperanti, in quel ca- 
so, era compiere un’opera alta- 
mente cristiana, e, come egli 
scrisse, un’opera di giustizia, 
di carità, di pace sociale. La- 
scìò, dunque, gridare, e conti- 
nud tranquillo nella sua via di 
vivo int nto per gli scio- 
peranti pur lamentando, com- 
tendo, co endo gli inevi- 
bili inconvenienti cose è 
di persone che dovevano pure 
attendersi in una lotta di quel-- 
la natura, durata ben 50 giorni. 


Il polveric della mischia 


€In gia il l- 
verio del mischia — oiled 
. a@mcora colui che doveva dive- 


nire il Sommo Pontefice Gio- 
vanni XXIII e che di Monsi- 
r Radinj Tedeschi fu segre- 
o — anche il Santo Padre. 
Pio X, di suo pugno, come era 
solito, gli scriveva dichiarando- 
gli di non poter disapprovare 
li prudentemente ave- 
va creduto di fare nella piena 
conoscenza del luogo, delle per- 
sone e delle circostanze ». l 
« Ranica — sottolinea la nota 
de ” L’Osservatore Romano” — 
restò la prima pagina più si- 


. gnificativa,. com’é sempre del 


resto della prima, della nostra 


_ storia in questo campo che do- 


veva divenire dopo due guerre 
e le convulsioni dell’economia 
e della produzione, il più deci- 
sivo per l'assetto sociale. Signi- 
ficativa sia perché l'accusa di 
un interclassismo che tradisce 
la giustizia fu lanciata e ripe- 
tuta in malafede e smentita dai 
fatti; sia perché, quella pagina 


.narrava come senza la violenza, 


«senza una sassata » il diritto 
ha una sua forza morale che 
ò rinunciare alla forza ma- 
ale per cui rischia sempre 

di porsi. dalla parte del torto o 
di offendere l'equità servendola 
con l'iniquità. 
« Giovanni XXIII, il grande. 
veterano di quella lontana bat- 
taglia, dopo giusto mezzo seco- 
lo, rivolge la sua parola ai la- 
voratorj cristiani, nella festa 
del Lavoro consacrata all’Ope- 


raio di Nazareth, ne] primo di 


del meSe della.” Rerum Nova- 
rum ”. Ci parve — conclude la 
nota — sullo sfondo del 
quadro, in cui brillano, per tan- 
ti connessi ricordi, si splendide 
luci, un particolare panorami- 
co, una pennellata come que- 

potesse concorrere a ren- 
derle più suggestive ». aie 


ca, di cui si fece - 


srapnamenro vr oora DOI. VON GUGGENBERG 


Bressanone, Alto Adige, fondato nel 1890, aperto tutto l’anno. Fisio- 
terapia, dietoterapia, fitoterapia. Ogni conforto. Indi oni princi- 
pali: cuore e circolo, nervi, reumatismi, esaufimenti, ricambio, 


Ideale anche per convalescenza e riposo. Chiedete prospetti. 


7 


J] 
N 1 | P G 1 5 
’ al 
A T 
& 
i 
vp ‘ x 
č 
b 2 » á ' \ 
l , ‘ A 7 Pad 
y 4 ~y 4 > 
TEL 
4 
Y 
yw affermazione dei cattolici, che 
Y 
aie. n uomini e donne, crociarono 
i le braccia in segno di protesta, 
E esigendone- l'immediata revoca 
gendone- | 
4 
f 
5 
|! - : 
| 
4 s 
è 
ai f 
A 
> 
| 
4 f f r 
d 
" 
Ut 
~ | 
~ 
we 
% 
` 
== > f ® 
< 


¢ 
~ 


PAN 


i 


Un’immagine di Nostra Signora della Guardia è partita dal Santuario 
di Genova per Conacri,- nella Nuova Guinea, nel’ Africa Occidentale. 
ti simbolico dono è stato offerto dal Rettore dei celebre Santuario ai 
cattolici di questa città e consegnato al Vescovo Mons. De Milleville— 
dal comandante della nave italiana « Alphard » che l'aveva imbarcata 


Hanno avuto luogo in Francia le elezioni del primo Senato della V 
Repubblica. Si è così completato il rinnovamento dell’Assemblea legi- 
siativa francese. (Nella foto): ti decano del corpo elettorale, Louis 
Gutmann che ha oltrepassato i cento anni, depone la scheda neilurna 
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